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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E iN T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

Z A iN N I N I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta dell' 11 marzo.

P RE ,S I D lE N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è appro-
vato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
congedo i senatori: Piasenti per giorni 20,
Tessitori per giorni 4 e Trabucchi per gior-
ni 8.

Non essendovi osservazioni, questi con-
gedi sono concessi.

Annunzio di variazioni
nella composizione del Governo

P RES I n EN T E. Comunico di aver ri~
cevuto dal PresÌ!dente del Consiglio dei mi-
nistri la seguente lettera:

« Roma, 15 marzo 1965

Mi onOlro info:rmare la S. V. Onorevole
che 'con decreto del P,residente della Repub-
blica in ,data 15 marzo 1965, su mia propo-
sta, sentito il Consiglio dei ministri, l'ono-
revole ingegnere Emilio Battista, senatore
della Repubblica, è ,stato nominato Sottose-
gretario di Stato per il 'Commercio iConl'este-
ro, cessando dalla 'Carica di Sottosegretario
di Stato per il turismo e lo spettacolo.

F.to Aldo MORO».

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I n E iN T E . Comunico che il Pre-
sidente della Camera dei deputati ha tra-
smesso i ,seguenti disegni di legge:

«Concessione di un ulteriore contributo
strao.rdinario dello Stato di lire 30.000.000
alle spese per la celebrazione nazionale del
IV rentenario della morte di Michelangelo
BuonaDrati e aiUIllento del limite di spesa
di cui all' articolo 4 della legge 10 novembre
1963, n. 1539)} (931-B) {Approvato dalla sa
Commissione permanente della Camera dei
deputati, modificato dalla 6a Commissione
permanente del Senato e nuovamente modi-
ficato dalla sa Commissione permanente del-
la Camera dei deputati);

« ContribUiti alle isti,tuzioni ,ouI.turali " Joon
F. Kennedy Center for the Performing Arts"
di Washington e "Uncoln Center for the
Performing Arts" di New York» (1086);

« Norme sull'o:rdinamento della banda del
CODpOdelle guardie di pubblica sicurezza e
sul reclutamento, stato ed avanzamento del
personale appartenente al complesso m'Usi~
cale )} (1087);

Deputati iLAFORGIAed altri. ~ «NoI1me
sull'applicazione dell'assicurazione obibliga-
toria degli infOTvuni sul laiVO'ro e delle ma-
latt,ie professionali agli artÌ!giani datori di
bvoro » (l088);

Deputati >DEGANed altri. ~ «Modifiche
alla legge 10 febbraio 1962, n. 57, riguardan-
te l'istituzione dell'A}bo nazionale dei co-
struttari )} (1089);

«Modifiche alla legge 27 maggio 1961, nu-
mero 465, concernente 'Competenze aocesso-
rie del rpersonale dipendente dal Ministero
delle poste e delle telecomunicazioni)} (1090);
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« Pravvidenze per le zane danneggiate da
calamità naturali a eccezianali avversità
atmasferiche» (1091);

«Madificaziani alla legge 3 agostO' 1949,
n. 589 » (1092);

«Aumenta delle autarizzaziani di Sipesa
previste dagli articali 8 e 13 della legge 2
giugnO' 1961, n. 454» (1093);

« Autarizzaziane alla Cassa depasiti e 'Pre~
stiti a cancedere all'Amministraziane delle
paste e delle telecamunicaziani anticipazia~
ni fina all'ammantare di lire 14.625 miliani
per la castruzione di un camplesso edilizio da
destinare a sede dei servizi .centrali dell'Am~
rnini:strazione delle poste e delle telecomu~
nicazioni e dell'Azienda di Stato per i servizi
telefonici» (1094).

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P R.E S I D E ,N T E . Camunico che è stata
presentato il seguente disegno di legge:

Pugliese:

«Istituzione della provincia di Vibo Va~
lentia» (1095).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

IPR. E S I n E iN T E. Comunico che i se-
guenti disegni di legge sono stati deferiti in
sede deliberante:

alla l" Commissiane permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interna):

«Istituziane della "Medaglia militare al
merito di lungo camando" per gli ufficiali
e sottufficiali dei Corpi delle guardLe di pub~
blica sicurezza e degli agenti di custodia e
della "Crace di anzianità di servizio" per i
militari di agni grado dei Carpi stessi»
(1058) (p:revi pareri della 2a, della 4a e della

5" Cammissiane);

alla 3" Cammissiane permanente (Affari
esteri):

« Cantributi alle istituziani culturali

" Jahn F. Kennedy Center far the Performing
Arts " di Washingtan e "Lincaln Center for
the Perfarming Arts " di New York » (1086)
(previa parere della 5" Cammissione);

alla 4" Cammissiane permanente (Difesa):

IDeputati BOLOGNAed altri. ~ «Pravvedi-

menti riguardanti gli ufficiali di complemen-
to e i sottufficiali delle categorie in congedo
trattenuti a richiamati in servizio nelle Far-
ze armate della Stata perchè residenti in
territari cansiderati inaccessibili» (1045)
(previ pareri della l" e della Sa. Commis-
siane );

«Facaltà di assumere medici civili con-
venzianati pressa gli stabilimenti sanitari
militari dell'Esercito» (10S0) (previa parere
della 5" Commissione);

alla 5" Commissiane permanente (Finanze
e tesara):

«Istituzione dei ruoli arganici del perso-
nale per i s.ervizi meccanagrafici del Ministe~
ro delle finanze» (1074) (previa parere della
l" Cammissiane);

alla 6" Cammissiane permanente (Istru-
zione pubblica e belle arti):

« Narme cancernenti taluni servizi di cam~
petenza dell'Amministrazione statale delle
antichità e belle arti» (6S2-B) (previa pare~
re della 5" Cammissiane);

alla 7" Cammissiane perman-!mte (Lavari
pubblici, trasparti, poste e telecamunicazia-
ni e marina mercantile):

Deputata ZANIBELLI. ~ « Deraga alle nar-

me del decreto del Presidente della Repub~
blica 23 maggiO' :1964, n. 655, in materia di
assegnazione degli allaggi per i lavaratari
agricali castruiti ai sensi della legge 30 di~
cembre ,19<60,n. 1676 » (1053) (previa parere
della S" Cammissiane);
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« Revisione dei prezzi contrattuali per
opere finanziate con leggi speciali» (1079)
(previo parere della 5" Commissione);

«,Provvedimenti per l'edilizia popolare»
(1080) (previo parere della 5" Commissione);

« Autorizzazione di spesa per l'applicazio~
ne dell'articolo 6 della legge 29 luglio 1957,
n. 634» (1081) (previ pareri della 5" Com~
missione e della Giunta iOonsulti:va per ill
\Mezzogiorno );

« Modifiche alla legge 27 maggio 1961, nu~
mero 465, concernente competenze accesso~
rie del personale dipendente dal Ministero
delle poste e delle telecomunicazioni» (,1090)
(previo parere della sa Commissione);

~<Modificazioni alla legge 3 agosto 1949,
n. 589» (1092) (previ pareri della la, della
sa, della Il a Commissione e della Giunta '
consultiva per il MezzogIOrno);

« Autorizzazione alla Cassa depositi e pre-
stiti a concedere all'Amministrazione delle
poste e delle telecomunicazioni anticipazioni
fino all'ammontare di lire 14.625 milioni per
la costruzione di un complesso edilizio da
destinare a sede dei servizi centrali della
Amministrazione delle poste e delle teleco-
municazioni e dell'Azienda di Stato per i
servizi telefonici» (1094) (previo parere della
5" Commissione);

alla 8" Commissione permanente (Agricol~
tura e foreste):

,«,Provvidenze per le zone danneggiate da
calamità naturali o eccezionali avversità at-
mosferiche» (,109,1) (previ pareri della 5" e
della 9a Commissione);

«Aumento delle autorizzazioni di spesa
previste dagli articoli ,s e B della legge 2 giu-
gno 1961, n 454» (,1093) (previo parere della
5a Commissione);

alla 9" Commissione permanente (Indu-
stria, commercio interno ed estero, turi-
smo):

~< Autorizzazione della spesa di lire 3 mi~
liardi annui per gli scopi di cui alla legge 30

luglio ,1959, n. 623, relativa a nuovi incentivi
a favore delle medie e piccole industrie ,>
(i1082) (previo parere della 5" Commissione);

alla loa Commissione permanente (Lavo-
ro, emigrazione, previdenza sociale):

<Deputato ZANIBELLI. ~ K<Norme integra~

tive della legge 23 giugno 1964, n. 433, per
quanto concerne la corresponsione delle in-
tegrazioni salariali» (1046);

« Miglioramenti al trattamento posto a
carico del Fondo di previdenza per il perso-
nale dipendente dalle aziende private del gas
e modifiche alla relativa Legge 10 luglio 1955,
n. 63,8» (1047) (previ pareri della 5" e della

'9" Commissione).

Annunzio di deferlmento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

,p RES I <DE N T E. Comunico che i se-
guenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede rderente:

alla 1" Commissione permanente (Affari
della iPresidenza del Consiglio e dell'in-
terno ):

ALCIDI REZZA LEA ed altri. ~ « Controllo
parlamentare sulle nomine governative in
cariche di aziende, istituti ed enti pubblici »

(1057) (previo parere della 5" Commissione);

« Modidìcazioni alle norme sulla ineleggi-
bilità alle cariche di assessore provinciale e
di presidente della giunta provinciale»
(,1060);

alla 2" Commissione permanente (Giusti-
zia e autorizzazioni a procedere):

NENCIONI ed altri. ~ « Inteppretazione au-

tentica della norma contenuta nell'articolo
392 del Codice di procedura penale in rela~
zione agli articoli 304-bis, 304-ter, 304-qua~
ter dello stesso Codice, sull'istruzione som-
maria» (,1062);
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alla sa Commissione permanente (Finan-
ze e tesoro):

LEPORE ed altri. ~ « Modiificazioni alla
legge 5 dicembre 1964, n. 1268, in materia
di indennità di buonuscita al personale sta-
tale}) (1067) (previa parere della!" Com-
missione);

alla 9a Commissione permanente (Indu-
stria, commercio interno ed estero, turismo):

ADAMOLI ed ahri. ~ « Di1sdplina dello
sfruttamento delle varietà vegetali ornamen-
tali a riproduzione agamica}) (1040) (previ
pareri della 2" e della sa Commissione).

Annunzio di deferimento a Commissioni per-
manenti in sede deliberante di disegni di
legge già deferiti alle stesse Commissioni
in sede referente

P R lE S I D lE N T E. Comunico che, su
richiesta unanime dei componenti la 4" Com-
m1ssione permanente {Difesa), è stato defe-
rito in sede deliberante alla Commissione
stessa il disegno di legge:

Deputati URSO ed altri. ~ « Modifica alle
norme sul reclutamento degli ufficiali del-
l'Arma aeronautica ruolo naviganti speciali })

(1003), già deferito a detta Commissione in
sede referente.

Comunico inoltre che, su richiesta unani-
me dei componenti la 6" Commissione perma-
nente nst1ruzione pubblka e belle arti), è
stato deferito in sede deliberante alla Com-
missione stessa il disegno di legge:

BELLISARIO ed altri. ~
'« Immissione degli

insegnanti abilitati nei ruoli della scuola
media}) (645), già deferito a detta Commis~
sione in ,sede referente.

Annunzio di presentazione di relazioni

IP iR E S I D E N T E. Comunico che, a
nome della 9" Commissione permanente (In-
dustria, commercio interno ed estero, turi-
sma), il senatore Bernardinetti ha presenta-

to la relazione sul seguente disegno di legge:
« Tutela delle novità vegetali }) (692).

Comunico altresÌ che il senatore Bartesa-
ghi ha presentato una relazione di minoran-
za sul disegno di legge: « Delega al Governo
ad emanare provvedimenti nelle materie pre_
viste dai Trattati della Comunità economica
europea (GEE) e della Comunità europea
dell'energia atomica (rCEEA) }) (1840).

Discussione sulle comunicazioni
del Governo

,P iR lE S I D E iN T E. iL'ordine del gior-
no reca la discussione sulle comunicazioni
del Governo.

Dichiaro aperta la discussione.
È iscritto a parlaI1e il senatore Nencioni.

Ne ha facoltà.

N E N C IO N I. Illustre Presidente,
onorevoli colleghi, secondo la sua opinione,
onorevole ,Presidente del Consiglio, che non
possiamo fare a meno di considerare, in
questa sede, l'unica fonte che abbiamo del
suo pensiero, espressa in sede di replica al-
l'altro ramo del Parlamento, l'operazione
rimpasto, come ella ha detto, 1«ha portata
non ad una innovazione ma ad una confer-
ma della base politica e programmatka del
Governo con quegli adeguamenti, del re-
sto già identilficati e sollecitati in precedenti
dibattiti in entrambi i rami del Parlamen-
to, resi necessari dall'attuale fase di evolu-
zione dell'economia italiana ».

Da questa premessa ella ha dedotto la
correttezza dimostrata, nell' esercizio della
sua alta funzione di controllo, dal Presiden~
te della Repubblica, che si è attenuto al po-
tere-dovere di seguire le vicende del rimpa-
sto come supremo moderatore e alto consi.
gliere. ,Ella ha soggiunto ancora, onorevole
Presidente del Consiglio, che non sussiste-
vano le ragioni politiche che avrebbero do-
vuto determinare una crisi, che non si è pro-
filata una rottura ~ sono sue parole ~ nè

si è considerata l'opportunità di una revisio-
ne di fondo delle basi politiche e program-
matiche del Governo, sia pure per un nuo-
vo incontro tra le stesse forze.



Iv LegislatutàSenato della Repubblica ~ 14ÒOi ~

16 MARZO 1965263a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Onorevole Presidente del Consiglio, noi
ci permettiamo di osservare, con tutta la
serietà, la ponderazione e la meditazione che
l'argomento richiede, che dopo il divorzio
all'italiana, dopo il matrimonio all'italiana,
c'è stata anche una crisi all'italiana. Infatti
non tutto, nel recente rimpasto, si è svolto
nell'alveo della correttezza costituzionale,
ed ella, nella sua esposizione all'altro ramo
del Parlamento, ha talmente abbondato di
richiami a questa correttezza da far proprio
dubitare della sua convinzione che le ope~
razioni del rimpasto si siano svolte in con-
formità ai canoni della correttezza costitu~
zionale.

Nella sua dialettica ella ha detto che la
riprova dell'unità e della concordia all'in-
terna del Gove'[!l1a si è avuta meill'apP!rava-
zione del programma di sviluppo economico
quinquennale ~ che è definito il più quali-
ficante ed impegnativo atto della vita del
Governo ~ nell'esame e nell'approvazione
del bilancio dello Stato, nella discussione
approfondita sulla politica economica, nel~
l'approvazione di importanti provvedimenti
di legge.

Tutto questo ha offerto una visione al-
quanto addomesticata, diciamo noi, dei fat~
ti attraverso i quali si è articolata l'attuale
vicenda ministeriale ed ha mostrato la dif~
ferenza sostanziale tra i chiarimenti ed ap-
profondimenti ~ asseriti come necessari nel
luglio 1964 ~ e gli adeguamenti del gennaio-
marzo, 1965. I necessari chiar,imen ti e appro-
fondimenti hanno portato alla crisi; gli
adeguamenti avrebbero portato soltanto ad
un rimpasto che ella sottolinea come un
piccolo rimpasto, ciaè senza quelle tali di~
mensioni da farlo ritenere l'equivalente di
una crisi.

Onorevole Presidente del Consiglio, noi
dobbiamo veramente parlarci chiaro, con
sincerità, soprattutto con lealtà nei confronti
dei E,atti. Che dIa vaglio addUirre, come una
delle prove della mancanza di qualsiasi ele~
menta tale da fa,r ,identificare questa vicen-
da ministeriale come una crisi, la dimensio-
ne del rimpasto, presuppone che noi non
dobbiamo conoscere tutto quello che è av~
venuto, e quindi alThche le ragioni che halllno
dete:rmina1to quelle modifiche che ella vuok

chiamare {( adeguamenti », p1'esupp'Ùne la vo-
lontà di nascondere, secondo una slU:aantica
frase, Il'eslsenua:le e di fel1marsi in superficie,
per mostrare al Senato ,della Repubblica le
madificazianieviden1Ji, senza tutta nUustra-
ziane della dilllalll1ica IOhe ha aocomrpaglnato
questa t,ravagliata ed effettiNa crisi la quale,
Iwnasta:nte la sua precisazione, ha immobii!,iz.
zato il Governo per .oltre 60 giorni. Dico su~
bito che ella ha negato questo dato tempo~
rale nell'altr'Ù ramo del Parlamento, ma n'Ùi
ci sentiamo di confermarlo, perchè purtrop-
po lo abbiamo vissuto come una vicenda
deteriore.

In c'Ùnolusione, la ,sua rkastruzion.e sto~
rica, lagica e giurid1ca-,castituzionalle è, a
nostro avviso ~ absit injuria verbis ~

semplicemente fantasiosa ed arbitraria. I
recenti mutamenti della compagine gover~
nativa debbono essere correttamente defini-
ti come ,{( crisi di Governo, trattata con la
tecnica del rimpasto» con una disinvoltu-
ra politica di notevole portata: una sempli~
ce finzione politica e giuridica che si è con-
cretata nell'applicazione alla situazione di
un rimedio dalla Costituzione e dalla pras-
si pl1evisto per altre situazioni. È un ulterio~
re passo avanti, come abbiam'Ù già lamen-
tato da questi banchi durante precedenti
discussioni sulle comunicazioni del Gover-
no, un'ulteriore fase della trasformazione
del sistema statale da parlamentare, almeno
come previsto nella lettera e nello spirito
della Costituzione della Repubblica, a siste-
ma di partiti, degenerato in una oligarchia,
in un regime che ha un suo valto ed una sua
natura giuridica definita.

Tale evoluzione non è di questi mesi .o di
questi ultimi anni; si è iniziata subito dopo
l'approvazione della Costituzione della Re-
pubblica. Le cronache parlamentari ci dico~
no infatti che le mozioni di sfiducia o di fi~
ducia mai hanno portato alla caduta di un
Gavel1llo. Tutte le or,isi sono state extra~par~
lamentari, ormai per c'Ùnsuetudine, senza
eccezione alcuna; siamo anzi entrati in una
ulteriare fase, perchè questa crisi, oltre
che extJra-parlamentare, è stata ail1iche anti-
costituzionale, vogliamo dire extra-costitu-
tuzionale.Pertanto è una nuova fase che si
apre, ancora in declino sul piano inclinato
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verso quella oligarchia di cui prima parlavo.
Questa è una nostra prima diagnosi della
situazione che si è venuta a cr.eare, ed è in
armonia con le lamentele che più volte da
questi banchi abbiamo rivolto al Governo
dopo le comunicazioni e dopo le crisi che si
sono succedute. Dal 194,8 tutto quanto è
avvenuto avrebbe fatto scorrere fiumi di
inchiostro da parte di Vittorio Emanuele
Orlando, il quale ne avrebbe sicuramente
tratto profonde e amare riflessioni sulla va~
lidità delle istituzioni costituzionali, sulla
forza oogente della Costituzione in Italia e,
soprattutto, sul rispetto delle norme costi~
tuzionali, sull'ossequio alla prassi propria
di una democrazia parlamentare, che mi
paiono orlmai assenti dalle nostre Aule du-
rante le discussioni dei disegni di Legge e la
trattazione di tutto quanto ha attinenza alla
vita costituzionale.

Voglio subito entrare nel vivo della que~
stione, onorevole Presidente del Consiglio,
anche per non dare !'impressione che noi
vogLiamo mail1ltenerlClisu un piano puramen-
te teorico, senza fare alcun riferimento ai
fatti che si sono verificati, che sono stati di~
vulgati dalla stampa e che abbiamo vissuto
insieme in quest'Aula in questi ultimi tre
mesi. Prima di tutto voglio sottolineare che
questa crisi (chiamamola così, se si vuole,
per comodità di Iinlguagrgio) è nata in un
determinato momento; non voglio riandare
alla vioenda della elezione del Capo dello
Stato, voglio riferirmi al momento dinami-
co in cui essa esplose, in sede ministeriale,
quale conseguenza appunto dell'elezione del
Capo dello Stato. Dopo che alcuni articoli
av,evano dato l'allarme, dicendo che qualche
cosa si stava muovendo, il Comitato cen-
trale del .Partito socialista emise un comu-
nicato. Onorevole ,Presidente del Consiglio,
voglio richiamare la sua attenzione su un
passo di quella risolluz,ione del Comitato
centrale, dato che ella, nella sua replica all'al~
tra ramo del Parlamento, ha completamen-
te negato l'esistenza di un qualsiasi contra-
sto essenziale tra i partiti di Governo e ha
detto soltanto che, quando al Governo vi
sono delle delegazioni di vari Partiti, è na~
turale che ci siano delle difficoltà, ma che
tale difficoltà si superano. Noi non ci voglia~

ma soffermare su quelle situazioni che lei
ha chiamato difficoltà, nè vogliamo indugia-
re sul significato del termine; vogliamo pe-
netrare l'essenza delle difficoltà, dei con-
trasti insanabili che sono rimasti anche
dopo la nuova edizione di questo Governo
che oggi si presenta, richiesto, (avrebbe do-
vuto presentarsi non richiesto) all'esame del
Parlamento.

Il Comitato centrale ha affermato che la
ripresa dovrà essere assicurata dall'apporto
di «nuove forze nel Governo ». Onorevole
.Presidente del Consiglio, basterebbe questo
primo passo della risoluzione dell'organismo
politico ispiratore deMa delegazione sooiali-
s.ta al Governo, cioè ded secondo componenlte
in ordine di grandezza dell'equilibrio gover-
nativo, per far riconoscere che siamo di
fronte ad una crisi; perchè quando si parla
di « nuove forze» necessarie si intende far ri-
ferimento ad una modificazione dell'equili-
brio delle forze. Nel veochio pamlleloglram-
ma delle forze provi a modificare una deUe
forze e vedrà che la risultante è sempre di-
versa; la risultante è un nuovo Governo e
la dinamica è la crisi. Ma non basta: accan-
to alle «forze nuove» si parla di « sicure
garanzi.e di volontà politica e di efficienza ».
Il che vuoI dire: la precedente formazione
governativa ha rivelato carenza di volontà
politica e carenza di efficienza, cioè ineffi~
cienza. Si aggiunge poi che la nuova compa-
gine dovrà esser caratterizzata« dalla capa-
cità di affrontare... )}

~ capaoi1tà che eviden-
temente la preoedente formazione \11on aveva
come noi abbiamo sostenuto nella discus-
sione sulle comunicazioni del suo secondo
Governo ~ « dalla capacità di affrontare, con

la neoesslaria coerenza ed energia, at.trarver-
so le s.mie modÌifÌcazioni di indirizzo che Ila
situazione deliPaese e l'interesse dei lavora-
tori richiedono, le allarmanti difficoltà eco-
nomiche del momento e il vasto impegno
della programmazione e delle riforme}}. Cioè
la delegazione socialista al Governo, per da-
re ossequio al comandamento del Comitato
centrale del partito, deve averle denunciato
questo insanabile contrasto fra !'inefficien~
za della precedente formazione governativa
e le necessità di un rinnovamento di uomi-
ni e di indirizzi per affrontare la gravissima
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situazione che andava delineandosi; situa~
zione che era stata per l'innanzi sempre ne~
gata, salvo che da lei, onorevole Presidente
del Consiglio, perchè lei è stato il primo
Plresidente del Consiglio che è vea:Luto qui
in Aula e ci ha dato una diagnosi della si~
tuazione economica quale era, con dati pre~
cisi ~ e per questo l'abbiamo anche rin~
graziata ~ senza nascondere il sole con un
dito.

Si,amo di fronte ad una ,orisi, quando una
delegazione politica al Governo oppone
l'inefficienza della compagine governativa e
la necessità, per andare avanti nell'assolvi~
mento dei primari bisogni dello Stato, di
mutare uomini ed indirizzi. Dalla richiesta
di chiar,i,ficaziO'ne da parte socialista, sban-
dierata poi dalla stampa (ma non voglio ba~
sarmi sulla stampa dei partiti, voglio atte~
nermi alle risoluzioni ufficiali degli organi
eLei partiti), cominciarono affannose consul~
tazioni, scontri, apposizioni di veti e la con~
statazione dell'impossibilità di risolvere cer~
ti grav,i prO'blemI, e ,oioè il problema della
dehmiltaziO'ne della maggiO'ranza s,econdo Il
pensiero del Part.ito socialista, il problema
della scuola secondo il noto pensiero del
Partito socialista e per CUI nel llUglio sco["so
H GO'vernO' mitenne eLi dimettersi, quello
relativo alla dezione della delegazione par~
lamentare al Parlamento europeo, quello re~
lartivo ,arlla pohtllCa dei redditI; ossia prati-
camente qlUattro delle questioni più am-
portanti che si siano presentate sul cammi~
no di un Governo.

Onorevole ,Presidente del Consiglio, quan-
do ella dice: siamo r,imas,ti d'accordO' tanto
che il Consiglio dei ministri ha approvato
la programmazione, mi permetto di farle
osservare che il progetto di programmazio~
ne è ancora un progetto di là da venire. Con
questo non le dico che non auspichiamo che
il Governo, qualunque esso sia, scelga in
materia economica, sociale e finanziaria la
legge del minimo mezzo, cioè si predisponga
la strada per la quale deve marciare. Ma io
le dico che questo progetto di programma~
zione è nella realtà sconosciuto ufficialmente
al Parlamento:' esso è in discussione al
GNEiL in questo momento, non è un provve~
dimento definitivo, un disegno di legge, ben~

sì un piano che potrà essere tradotto in un
provvedimento, che potrà essere portato
all'esame del Parlamento e potrà anche non
esservi portato. Comunque non ha ancora
determinato alcuna conseguenza definitiva
per quanto concerne la direzione rfìnanzia~
ria ed economica del Paese; non ha ancora
provocato conseguenze di alcun genere, nep-
pure di incitamento, neppure di semplice
incitamento di carattere, diciamo così, pu-
ramente morale, verso un'aziO'ne concreta,
sia per quanto concerne le aziende a parte-
cipaz,ione statalle s,ia per quanto concerne
le aziende ad iniziativa privata. Pertanto è
un progetto come tanti altri, ma non è e non
può essere portato al livello di una di que~
ste concrete, concretissime e gravi questioni
che dividono le delegazioni dei partiti al
Governo che sono una nuova invenzione
della formula di centro~sinistra; infatti, non
esiste più, come dissi già un'altra volta, un
Governo della Repubblica, ma esistono delle
delegazioni al Governo che compongono un
eterogeneo Governo della Repubblica, ossia
non vi è più la confluenza, dal punto di vista
giur;idi,co~costituzionalle, di d1verse volontà
nella volontà del Governo, ma vi sono le vo-
lontà paralLele ~ che ella può definire im~
pulsi autonomi o come meglio preferisce,
lei che è così abile nel creare le formule ~

vi sono diverse volontà parallele, conver-
genti o di\éergenti, ma sempre volontà di
direzione diversa.

Altra osservazione: è assurdo sostenere,
onorevole Presidente del Consiglio, che non
vi siano stati dei veti. Io non mi voglio oc~
cupare degli affari interni della Democrazia
cristiana, ma poichè la Democrazia cristiana
è il partitO' di maggioranza relativa ed è un
parrtito ,con prepOInderanti respO'nsabil,ità di
Governo, quarnto avviene all'iinter1l1o di essa
natlli'almente si rifletJte sull'azione di GO'ver-
no, ed a questo titolo ce ne possiamo e ce
ne dobbiamo occupare, anche ai fini della
valutazione del Governo nella sua dinamica
e della valutazione dell'esistenza o meno di
questa crisi che ha immobilizzato e che im~
mobilizza, a nostro modesto avviso, ancora
il Governo. È assurdo pensare che non ci
siamo stati veti, e dò per la stessa confessione
aperta e polemica da parte di tutti gli espo-
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nenti dello scomposto mosaico delle cosid~
dette delegazioni dei partiti al Governo. Mal~
grado le affermazioni che sembrano prive
di convinzione, per parlare veramente con
accentuato eufemismo, sue e del Segretario
nazionale della Democrazia cristiana, il Pre~
sidente del Gruppo senatoriale socialista,
senatore Tolloy, ha dichiarato apertamente,
come già avevano dichiarato molti altri par~
lamentari: « La trattativa tra i partiti è sta~
ta turbata dalla prospettiva del possibile
ingresso nel Governo di un rappresentante
di "Centrismo popolare ". IiI ,Partito sociali~
sta ha il massimo rispetto dell'unità interna
della Democrazia cristiana e anche dei sin~
goli democristiani, e perciò non può porre
predusioni, ma sta alla Democrazia cristia~
na di rendersi conto della responsabilità che
si assumerebbe con l'inserire nel Governo
rappresentanti di una corrente che mno a
ieri si opponevano al centro~sinistra e che
oggi dichiarano di acoettarlo, ma in una ver~
sione» secondo la valutazione del senatore
Tolloy '« che non è quella degli accordi sot-
toscritti dai quattro partiti della maggio~
ranza ».Pertanto, veto del Partito socialista
italiano all'ingresso nel Governo dell'ono-
revole Scelba o di altro rappresentante della
corrente « Centrismo popolare» della De-
mocrazia Cristiana.

Ma poichè ella, onorevole ,Presidente del
Consiglio, potrebbe dirmi che questo è ben-
sì il pensiero dell'onorevole Tolloy, ma non
risponde alla realtà delle cose, citerò un ar-
ticolo del settimanale democratico cristiano
({ Il Centro », att,dbrui,to al1la penna deil1'o!IJ.o~
revole Scelba, in cui è illustrato l'insupera-
bile contrasto, lesivo del prestigio del Parti~
to di maggioranza relativa. « Se i centristi po-
polari avessero insistito per l'inclusione del~
l'onorevole Scelba nel Governo rimpastato
dell'onorevole IMoro, seppure come Ministro
senza portafoglio, sarebbe stata la crisi.
L'onorevole Scelba, di fronte a siffatta pro-
spettiva, ha tagliato corto dichiarando che,
per suo conto, non intendeva procrastinare
neppure di un sol giorno l'attuazione delle
misure che riteneva urgenti. Perchè l'esclu-
sione dell'onorevole Scelba dal Governo non
apparisse come frutto di una odiosa discri-
minazione nei confronti del, leader della cor-

l'ente di "Centrismo popolare ", che sareb-
be stata inaccettabile dopo l'impegno unita-
rio realizzato in seno alla diIìezione, si è do-
vuto ricorrere all'espediente di escludere
dalla partecipazione al Governo anche la cor-
rente di "Nuove Cronache ", gli amici del-
l'onorevole iFanfani, e accettare la finzione
che la partecipazione di quest'ultimo avve-
niva a titolo personale e tecnico ».

Come si fa, onorevole Presidente del Con.
siglio, dopo che autorevoli esponenti del
Partito socialista italiano e autorevolissimi
esponenti della Democrazia cristiana aper-
tamente hanno lanciato queste accuse, suc~
cessivamente al rimpasto e alla formazio-
ne del Governo, incuranti anche, onorevole
Presidente del Consiglio, delle sue parole da~
va1IJ.tiall'altro ramo del Pr<ÙI'lamento, ,della dia-
gnosi da lei fatta davanti alla Camera dei
deputati e al popolo italiano, incuranti delle
affermazioni del Segretario nazionale della
Democrazia cristiana e dello stesso iPresiden_
te del Consiglio in seno ana dilvezione de-
mocristiana circa l'inesistenza di qualsiasi
veto da parte socialista: come si fa, dico,
a ignorare tutto questo e ripetere ancora
che si tratta di un piccolo rimpasto senza al~
cuna implicazione (per adoperare un termi-
ne a lei caro) per quanto riguarda la dina~
mica del Governo e i grandi problemi che
sono ancora insoluti?

Ma il peggio deve ancora venire: infatti
l'onorevole Scelba continua: « Se l'onorevole
Fanfani non si fosse acconciato a questa si-
tuazione, e avesse declinato anche le "aute~
revoli sollecitazioni", sarebbe stata ugual~
mente la crisi, perchè il Partito socialista
condizionava la sua ulteriore partecipazio~
ne al Governo all'esclusione dell'onorevole
Scelba e all'ingresso dell'onorevole Fanfani.
L'onorevole Rumor e l'onorevole Moro sono
stati obbligati ~ l'uno per salvare la dire-
zione unitaria e l'altro il Governo ~ a pere.
grinare dallo studio di Scelba all'abitazione
di Fanfani per scongiurare il primo a resta-
re fuori del Governo e per scongiurare il se~
condo a entrare ». Onorevole Presidente del
Consiglio, probabilmente quando ella repli-
cherà in questo ramo del Parlamento, dopo
queste precisazioni, che non vengono da noi,
ma da uomini del suo partito e da uomini
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del Partito socialista, ella ci darà una spie~
gazione, ripeto, alquanto diversa dalla spie~
gazione che ha dato nell'altro ramo del Par~
lamento. Cioè sottolineerà le ragioni di que~
sta crisi, ci darà conto di questa crisi in at~
to; perchè sostenere ancora che tutto si <èri~
dotto a un piccolo rimpasto dovuto all'eb
zione del Presidente della Repubblica, alla
necessità di sostituire il Ministro degli af~
fari esteri, mi pare che non abbia piÙ senso
comune, dopo che si è conosciuta, come già
conoscevamo, tutta la dinamica di questa
profonda crisi: crisi che potrebbe interes~
sarci in senso storico se essa fosse ormai
alle nostre spalle, ma che c'interessa in sen~
so politico, perchè purtroppo il Governo
ha il piombo nell'ala, sicchè, dati i gravi
problemi che sono ancora da risolvere, si
può dire che la crisi è ancora in atto. Tanto
più che l'onorevoLe Scelba ha sottolineato,
onorevole Moro, che il suo Governo è tanto
un clìisi che è «lUn Governo provvisorio, di
emergenza, per varare le misure anticon~
giunturali ».

Cioè, noi non siamo di fl'Olilte al terzo Go.
verno e neanche al secondo Governo e mezzo
dell'onorevole Moro, come è stato detto nel-
l'altro ramo del Parlamento; siamo di fron~
te a un nuovo GOVierno, a un Governo di
emergenza, che dovrebbe vaI1are finalmente,
onorevole Presidente del Consiglio, dopo tre
anni, i famosi provvedimenti anticongiuntu~
rali che noi chiedemmo fin dal 1963 con una
mozione che ricorderò tra poco.

,Pertanto, onorevole Presidente del Consi~
glio siamo di fronte a un Governo di emer~
genza, che sta in piedi unicamente perchè
taluni uomini del suo ,Partito e del Partito
socialista, ciolè quei personaggi che compon~
gono le due più grosse delegazioni al Gover-
no, hanno riconosciuto l'esigenza e la prio-
rità del varo di alcuni provvedimenti per
salvare le strutture economiche del Paese:
dopodichè il suo Governo avrà finito di esi-
stere.

Con questo, onor,evole Presidente del Con-
siglio, negare ancora la situazione di crisi
credo sia un'impresa veramente ardua.

Ma non basta. L'onorevole iLa Malfa, in
un articolo sulla «Voce Repubblicana », ha
osservato che la sinistra del IPartito sociali~

sta italiano considera« contaminante il con-
tatto con i socialdemocratici ed i repubbli-
cani; ai fini di una azione politica ". E que-
sto è niente; ha anche sottolineato che ,« la
direzione del IPartito socialista tiene conto
di questo punto di vista della sua opposi-
zione interna ».

Cioè, praticamente, la direzione socialista
ritiene contaminante il contatto con i social.
democratici e con i repubblicani. E allora
lei ci deve spiegare, 'Onorevole Presidente
del Consiglio, che signilficato ha voler rima~
nere in questa posizione, quando uomini
eminenti del suo Partito dicono: noi possia~
ma fare cadere il Governo, basta che lo vo~
gliamo; i socialisti non ci vogliono, pongono
un veto contro di noi, noi sopportiamo la si~
tuazione, la sopportiamo per carità di parti~
to, perchè tutto sta franando e il Governo
deve rimanere a galla per poter varare al~
cuni provvedimenti. Avete dovuto fare i com-
messi viaggiatori tra lo studio di uno e la
casa dell'altro per poter evitare la crisi.
Non solo, ma dall'altra parte, cioè dalla par-
te dei vostri compagni di viaggio, vi è un~
situazione ancora più pesante, in quanto il
Partito socìalista italiano ~ per adoperare
le parole dell'onorevole La Malfa ~ ritiene
contaminante il contatto con gli altri due
compagni di viaggio, il Partito socialdemo~
cratico e il ,Partito repubblicano.

FRA N Z A. È la logica del piano incli~
nato questa!

N E iN C IO N I. I problemi cui ho fin
qui accennato fanno parte della realtà poli~
tica, e d'altra parte lo stesso Presidente del
Consiglio ha dato atto nella sua replica di
non poter comporre gli irriducibili dissidi
per una più intensa ed impegnata ~ sono
sue parole ~ partecipazione delle forze che

compongono i partiti della coalizione nel-
l'azione di Governo. Ella però non disarma.
onorevole Presidente del Consiglio, e cerca
di dare una giustificazione alla correttezza
della permanenza dell'attuale Governo, sen~
za trarre, da quella premessa, le conseguen-
ze necessarie. Ella cioè afferma che c'è qual~
cosa che cementa le tessere di questo scon~
nesso mosaico che rappresenta il suo terzo
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Gabinetto, anche se ammette con lealtà che ~
impossibile comporre gli irriducibili dissidi
La situazione che si è creata è deludente se~
condo la sua valutazione, ma malgrado ciò
il Gov,erno è cementato sotto il profilo di una
leale e libera decisione positiva, dell'accet~
tazione della disciplina di partito e di grup~
po. Questa veramente è una novità che oc-
corre meditalJ1e'per cOgllierne il signilfi,cato.

Ella prima nega le ragioni della crisi, i fat-
ti che si sono susseguiti, poi nega l'esistenza
dei veti che sono stati posti da una parte ad
un'altra, veti non a persone, perchè se fos-
sero ve ti a persone potrebbero essere anche
giustificati, bensì ad un pensiero politico, ad
un'azione politica. E malgrado tutto questo
ella fonda la stabilità del suo Governo uni~
camente sulla disciplina di gruppo, confes~
sandosi con ciò stesso Governo di assoluta
minoranza. ,Infatti la disciplina di gruppo
potrà essere invocata all'interno di un parti-
to, ma non da parte del ,Presidente del Con-
siglio che chiede ed attende la fiducia dal
Parlamento: perchè non si deve dimentica~
re che il parlamentare rappresenta la Na-
zione senza vincolo di mandato e se egli sen~
te di non nutrire nei confronti del Governo
questa ,fiducia che gli viene imposta unica~
mente dalla disciplina di gruppo, dall'auto-
rità del senatore Gava o dell' onorevole Zac-
cagnini, può anche negarla.

Mi consenta, onorevole Presidente del
Consiglio, qui non è che siano in gioco le
sorti della Democrazia cristiana, qui sono
in gioco le sorti dell'Italia intera. Tutti gli
italiani si aspettano un Governo finalmente
efficiente, che non faccia della politica in~
traversa ma che governi mediante opere,
comandi e strumenti legislativi che siano ar-
monizzati con le esigenze nazionali; e non
si può contare sulla situazione di un Gover~
no che, per confessione dello stesso Presi~
dente dell Consiglio, si regge unicamente sul:la
disciplina di gruppo, che non è prevista dal~
la 'Costituzione della Repubblica (anzi è pre-
visto proprio l'inverso).

Ella ha, dunque, confessato le ragioni deL
la crisi e ha indicato la base su cui si regge
l'attuale Governo. L'onorevole Scelba ha con~
fessato che il Governo si regge soltanto sulla
necessità di emanare determinati provvedi~

menti. Le potrei osservare che, essendo stati
emanati questi provvedimenti con decreto-
legge (non so con quanto rispetto della Co-
stituzione della Repubblica), ed essendo
quindi tali provedimenti anticongiunturali
già operanti ed efficaci, il suo Governo do~
vrebbe aver cessato il proprio compito ed
ella potrebbe oggi tranquillamente dane le
dimissioni con la coscienza di aver compiuto
il proprio dovere e di aver finalmente agito
nel rispetto della Costituzione della Repub~
blica.

Nè potrà più sostenere che il limite quan-
titativa dei rimaneggiamenti è stato ridotto
di entità soltanto allo scopo di non provoca~
re una maggiore crisi, stante il complesso
dei grandi problemi concreti. Vogliamo farè
il punto sulla situazione? Vogliamo vedere
fino a che punto il Governo agisce in armonia
con gli interessi nazionali e con le esigenze
politiche, morali ed economiche della Nazio~
ne? Noi riteniamo che vi sia stata una so-
stanziale, profonda, irriducibile, constatata,
verificata, confessata frattura all'interno del
Governo. A norma della Costituzione, ed an~
che di una corIietta prassi che non è altro
che 1'ossequio alla norma stessa (in questa
materia la prassi ha rilevanza costituziona-
le), era indispensabile proporre le dimissio-
nd, affil1lohè :il Presidente della Repubblica
fosse posto in grado, ruttraverso ,la oonsi\.1l~
tazÌcolne di tutte le fonte, e non attnwerso
consultazioni ilimitaJte ,alle for2'Je pOllitiche
comprese nell' anco della maggioranza (è
eVtidente, onolJ1ervole Presidente del Con-
sliglio, che ella da tempo lJ10n si muo-
ve più nell'ambito di un partito, nell'ambito
della Democrazia cristiana, ma nell'ambito
di una formula; dal punto di vista umano
possiamo anche comprenderla, dal punto di
vista politico non possiamo minimamente
giustilficarla sotto nessun profilo) affinchè il
Plresidente della Repubblica fosse posto in
g1ra:do, dicevo, ,di eserteitare :le 'sue attribu-
z,iOU1:icostÌ'tuzionaH.

I termini della questione, come ella li ha
posti ,(cioè nessuno può sostenere che il Pre-
sidente della Repubblica abbia o non abbia
correttamente agito) non sussistono; il pro~
blema che ella ha posto non esiste, i suoi
termini vanno rovesciati. Ella, per una pro-
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fonda convinzione, ha dato atto, di fronte a
ingiusta e talora sconveniente polemica, del~
la imparzialità, della correttezza costituzio~
Illialle,del senso del dovere ai quah si sarebbe
ispirato il Presidente della Repubblica: que~
stione, ripeto, che non si pone. Il problem3.
riguarda, invece, l'operato del Presiden~
te del Consiglio, il quale, a conoscenza della
situazione di frattura all'interno del Go~
verno, attraverso la constatazione della scon.
nessione delle tessere di questo mosaico che
è il Governo composito, avrebbe dovuto, in
corretto ossequio alla Costituzione della Re~
pubblica, proporre le dimissioni. Con que~

sto non sostengo che il Capo dello Stato non
abbia il potere~dovere, quando riscontra una
situazione abnorme, di richiamare i Mini~
stri e il Presidente del Consiglio all'osse~
quio della norma costituzionale, quanto me~

no alll'ossequio ddla prass.i e della tradizione.

Il Capo ddlo Stato lo può, ma di fronte al
Presidente del Consiglio che, nella sua valu.
tazione, dtenga opportuno nascondere l'es.
senz,iale o ritenga opportuno GTIiuoversi nel.

1'ambMo di lUna maggiorlalllza e preservare
questa maggio:mnza, è molto piÙ diffìÒle per

H Plresidente deUa Rerpubblka intervenire;
e se non 'proprio molto piÙ diffìdle, me lo
cO[)jcederà, a IllOI1ma degli articoH 93 e 94

della Cosltituzione è veraimente molto piÙ
complesso che possa intervenire, rperchè il

suo intervento potrebbe sembralI1e un aHa
di emullaz,ioille, un atto che andrebbe al di là
dei poteri del Presidente della Repubblica.

M O R O, Presidente del Consiglio dei
ministri. Una volta non sosteneva che le cri-
si devono essere parlamentari?

N E N C IO N I. Onorevole Presidente
del Consiglio, noi ci riferiamo al corretto
dialogo che deve esistere tra il Parlamento
e il Governo. Non possiamo riferirci a un
dialogo costretto nell'ambito di una maggio~
ranza velleitariamente precostituita, senza
nessuna rispondenza alla concreta realtà,
quando il Presidente del Consiglio viene a
sostenere dinanzi al Par'lamento l'iillesis,tenza
di fratture che vengono poi conclamate.. .

M O R O, Presidente del Consiglio dei
ministri. Una volta sostenavate un'altra tesi,
che le crisi si fanno solo nel Parlamento.

N E iN C >IO N I. E che cosa sto dicendo?

M O R O. Presidente del Consiglio dei
ministri. Sostenavate che le crisi devono av~
venire in seguito alla sfiducia nel,Parlamen~
to. Questa era la vostra tesi, che io non con~
divido. . .

N E N C I ,o N I. OnOlrevole Presidente
del ConsigliO', nO'i abbiamo sempre soste/nuto
l'esigenza della dinamica parlamentare, ma
abbiamo sostenuto l'esigenza di un dialogo
tra il Capo delil'Esecuti1vo e lIe Assemblee.
Qui ,invece s.iamo di [f,ron,te ad Thna conda-
mata crisi.. .

M O R O, Presidente del Consiglio del
ministri. È un altro discorso; comunque è
inut,ile cOll1tinuare.. .

N E N C ION I. Ce lo spiegherà dopo,
onorevole Presidente del Consiglio.

FRA N Z A. Il voto del Parlamento
dovrebbe interpretare la coscienza dei par~
lamentari. Questa viene invece conculcata
dai Gruppi parlamentari. Ne consegue che
!'interpretazione dovrebbe essere fatta dal
,Presidente del Consiglio.

N E iN C IOiN I . Siamo di fronte ad una
conclamata crisi la cui soluzione ella con~
fessa reggersi unicamente, al di fuori del~
l'ordine naturale, sull'imposizione di una di~
sciplina di gruppo. Questo, onorevole Presi~
dente del Consiglio, è al di fuori della Costi~
tuzione, al di fuori della tradizione, al di fuo~
ri della prassi, al di fuori della logica e della
correttezza.

1M O R O, Presidente del Consiglio dei
ministri. Il senatore Franza le è venuto in
soccorso, ma non avete ragione nessuno
dei due.

FRA N Z A NOli abbiamo sostenuto
sempre questa tesi. L'onorevole Gava deter-
mina l'orientamento contro coscienza del
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SUO Gruppo; l'abbiamo detto più volte. Ecco
la crisi del Parlamento!

M O R O, Presidente del Consiglio dei
ministri. Sarebbe troppo potente il senatore
Gava!

FRA N Z A. Questo potere di vis com~
pulsiva, che non è ancora una vis fisica, glie~
lo abbiamo sempre riconosciuto.

G A V A. Noi non accettiamo questa of~
fesa al Gruppo della Democrazia cristiana
che nel suo seno discute e delibera. (Com~
menti ironici dall'estrema sinistra). Non par~
li il Gruppo comunista, che non discute nè
delibera. (Commenti dall'estrema sinistra).

N E N C ION I. Difatti, senatore Gava,
l',esempio l'abbiamo avuto in occasione delh
elezione del Capo dello Stato: quello che ha
deliberato il Gruppo della Democrazia cri~
stiana è stato proprio ossequiato! Non parli
di corda in casa dell'impiccato! (Replica del
senatore Gava). Veramente questo è un
esempio poco edificante. Comunque sono
fatti vostri, non sono fatti nostri, e pertan~
to non ci interessano.

Onorevole IPresidente del Consiglio, ella
sosterrà che ci sono dei precedenti, sosterrà
che la storia parlamentare, dal 194/8ad oggi,
è costellata di questi esempi di volontà del
Governo di rimanere malgrado i rapporti
sostanziali tra il Capo dell'Esecutivo e l'As.
semblea, malgrado le fratture, malgrado le
norme costituzionali, malgrado la corretta
interpretazione di esse e, qualche volta, an~
che malgrado la volontà del Capo dello Sta~
to. Dopo le elezioni generali del 118 aprile
1948, solo dopo l'elezione del Presidente del~
la Repubblica Einaudi, avvenuta nel maggio
successivo, il Presidente del Consiglio De
Gasperi ritenne di dare le dimissioni, unica~
mente formali, del suo Gabinetto, malgrado
importanti rimaneggiamenti come il ritorno
dei liberali al Governo (percnè Einaudi era
entrato ed aveva assunto il Ministero del bi~
lancio a titolo esclusivamente personale).
Dunque mutamenti della coalizione gover~
nativa operati con la tecnica del rimpasto.

I precedenti vanno ricordati nella loro in~

terezza e nella loro concretezza. Il senatore
Terracini in quell'occasione sollevò dubbi di
costituzionalità persino assumendo, se non
erro, il mancato giuramento di fedeltà alla
Repubblica da parte della maggioranza dei
Ministri e del Presidente del Consiglio, i qua~
li aVievano ritenuto di non dOlverlo prestal'e
continuando nelle loro funzioni. Non si era
proceduto, naturalmente, ad un rinnovo del~
la loro nomina. Vi furono alcune tesi ed aspri
commenti circa il significato dell'investitu~
l'a del suffragio e della consacrazione del Par~
lamento. Si sosteneva che Parlamento e Go~
verno potesseiro venire in conflitto od essere
tentati di usurpare l'uno i poteri dell'altro.
n 14 novembre 1949 De Gasperi comunicò
le dimissioni dell'onorevole Saragat e di tut~
ta la delegazione socialdemocratica al Go~
verno; vennero sostituiti con la nomina di
Ministri ad int.?rim e non si ad divenne alla
crisi, donde le critiche, piuttosto aspre, del
sooatOlDeNhti sulla stampa e in quest'Aula.
Ma vale la pena di ricordare qualche cosa
che ha sapore veramente di attualità. Vale
la pena di ricordare l'atteggiamento assun~
to dall'onorevole Nenni (allora all'opposi~
zione) in quella cosiddetta battaglia d'au~
tunno di fronte all'operazione del rimpasto
in cui si era concretato il trasformismo de~
gasperiano e alle crisi mascherate con la tec~
nica del rimpasto. Non mi fermerò alle frase
di acceso sarcasmo dell'onorevole Nenni,
alla frase !« abilità da borsaiuoli nel sosti~
tuire i Ministri» e ad altre frasi del genere.
Voglio cogliere soltanto la frase in cui è in~
dividuata l'essenza di carattere costituzio~
naIe della crisi. Disse Nenni: «In verità si
tratta semplicemente e puramente non dirò
tanto dell'esercizio di un nostro diritto quan-
to dell'adempimento di un nostro dovere.
Si tratta di richiamare il iPresidente del Con~
siglio ed il Governo nel suo insieme, ad un
più scrupoloso rispetto della Costituzione e
della prassi parlamentare. La nostra Costi~
tuzione è fondata sul principio di uno stret~
to legame tra Governo e Parlamento, non
soltanto del Presidente del Consiglio come
Capo del Governo, ma dei singoli Ministri;
sul principio infine dell'investitura parla~
mentare del Governo come tale e dei Ministri
per le responsabilità del loro Dicastero. È
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quindi difficile sostenere che la piccola crisi
sia stata risolta secondo lo spirito della no~
stra Costituzione; ancora più difficile che es~
sa sia stata risolta secondo la prassi parla-
mentare. Nella prassi parlamentare !'istituto
dell'interim ha una cODJfigurazione precisa,
limitata, provvisoria. Esso è stato previsto
per casi di impedimento di un Ministro e
dello stesso ,Presidente del Consiglio. Invece
il modo con cui si è risolta l'ultima crisi ha
posto in evidenza costumi e metodi ai quali
non eravamo abituati. Abbiamo infatti avu-
to il caso assai curioso di un Gruppo parla~
mentare il quale, anteponendo interessi ç

manovre di partito al senso dello Stato, ha
messo virtualmente in crisi il Governo fa~
cendo scontare al Paese le sue interne dif~
ficaltà ».

Quello che conta, onorevole tPresidente del
Consiglio, è la valutazione, da parte del Ca~
po dell'esecutivo e da parte del gregge che
è composto, secondo l'ultima prassi, dei sin~
goli Ministri: perchè credo che l'unico Mini~
stro che si sia dimesso sia stato il senatore
Gava. iOi tali esemplari se ne è perso lo
stampo.

P A il E R M O .Poi si è pentito!

iN E iN C ION I . ,Poi si è pentito, proba~
bilmente; comunque si è dimesso e questa
va a sua lode.

« Su questo» proseguiva Nenni « il Presi~
dente del Consiglio è tenuto a dare precise
spiegazioni alla Camera. Generalmente i
cambiamenti di persone in posti di respon~
sabilità hanno slempre un riferimento a im~
portanti problemi di ordine politico e socia-
le; ragion per cui non mi pento di aver con~
siderato un oltraggio al Parlamento il riJfìu~
to iniziale del Governo di riferire sui cambia~
menti intervenuti nella sua compagine. Che
se poi le illazioni della stampa o dell'uomo
della strada fossero fondate su presupposti
errati, di ciò sarebbe responsabile il Presi~
dente del Consiglio per non aver spontanea~
mente fornito al ,Parlamento le spiegazioni
che gli erano state chieste ».

Vede, onorevole IPresidente del Consiglio,
il colloquio cui mi richiamavo presuppone
la sensibilità che si concreta in una valuta-

zione obi,ettiva, responsabile, distaccata del-
la norma costituzionale e in una valutazione
obiettiva, responsabile, distaccata del mec~
canismo di un regime parlamentare. Altri-
menti, quando una maggioranza si rinchiude
alla « Camilluccia» o in altro posto e pone
il problema in questi termini, espressamen~
te o con riserva mentale: « o noi ci mettiamo
d'dlOco~do 0', ricornmdo al dono car,iSimatl~
co del rinvio, cerchiamo di p~lacare ,tutti gli
animi e di risolvere tutti i problemi, o il po-
teve passa ,in altre mani », evidentemente
quella maggioranza, dentro quelle quattro
mura, troverà una qualsiasi soluzione, e
quando non troverà una soluzione, come nel
caso attuale, troverà la soluzione del rinvio
dei problemi, che tutto risolve. E il colloquio
col Parlamento? Certo lei ha la riserva della
disciplina di partito! Ma questo lo definisce
un r1egime parlamentare? Lo definisce collo~
quia tra il Capo dell'Esecutivo e il ,Parlamen~
to? Lo definisce libera valutazione da parte
dellParlamento?

Veramente ella ha teorizzato la partito~
crazia, al Congresso di Napoli, ma il regime
partitocratico è una cosa, mentre il regime
parlamentare è un'altra. La partitocrazia,
come ho detto all'inizio, a nostro modestis~
sima avviso sta degenerando in una oligar~
,chia impenetrabile da parte del :Parlamento,
ed è questa la ragione per cui, onorevole Pre~
sidente del Consiglio, lei vede le Aule parla-
mentari vuote, tra il disinteresse di tutti.

P R E <SI D E N T E. Non le Aule del
Senato, però!

N E N C ION I. Questa è una realtà,
pur1trorppo, 'llIIla realtà che tutti i cittadini
attraverso la televisione, vedono e sottoli~
nean0': quando si discutonO' i ,disegni di
legge, solo al momentO' delLa votazriOlne SI

vedonO' affollate per disciplina di gruppo le
Aule, perchè le discussioni non interessano
più nessuno, perchè non si forma più, all'in~
temo del Parlamento, la volontà diretta a
formare la norma, la legge, perchè tutto ciò
è già deciso. (Interruzione d.!!l Presidente).
È una realtà che non può essere negata, e
che si è venuta a determinare da qualche an-
no. Comunque, signor Presidente, per quan-
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to la sua opinione possa essere rispettabilis-
sima, e come tale è da me valutata, anch'io
ho una mia modestissima opinione, ed è che
il Parlamento viene disertato. Mi riservo an.
zi di richiamare la sua attenzione tutte le
volte che, nel corso della discussione di qual-
che importante disegno di legge, saranno
pr1esenti in Aula, oltre al ,Presidente e ad un
Sottosegretario, dieci o dodici senatori.

,P RES I D E N T E. Il mio comunque
è un invito a evitare l'autolesionismo, sena-
tore Nencioni, e a valorizzare il Parlamento.

N E N C IOiN I. 'Per mio conto, signor
Presidente, io sono sempre presente.

,P RES I D E N T E. Continui pure, se-
natore Nencioni.

iN E N C IOiN I. Onorevole Presidente
del Consiglio, la crisi economica è giunta
alla sua stretta finale. Manifestatasi come
crisi di carattere finanziario, dolorosamen-
te si è trasformata in una crisi di carattere
produttivistico, ed è sfociata in una crisi di
carattere sociale, con drammatiche conse.
guenze nel mondo del lavoro e in special
modo nel settore operaio, dove si è manife-
stata sotto la forma di una disoccupazione
minacciosa.

E la questione costituzionale, da me solle-
vata non per amore di polemica, si dimostra
ancor più delicata proprio in quanto manife-
sta le sue conseguenze, che giudichiamo ne-
gative, in un momento tanto grave, in cui
vi è più bisogno di chiarezza politica per le
decisioni e per le scelte. Io non posso, infat-
ti, condividere l'opinione dell'onorevole Scel-
ba che si ritira per non impedire la soluzio-
ne di questioni contingenti: al contrario,
proprio perchè vi sono da risolvere le più
gravi questioni economiche a partire dalla
ricostruzione delle strutture portanti del-
l'economia, proprio perchè nel marzo scorso
abbiamo rischiato il disastro dell'inflazione,
proprio perchè siamo ancora in condizioni
di non poter guardare con sicurezza dietro
le nostre spalle e davanti a noi, occorre una
scelta precisa, sicura; occorre quella mag-
gioranza stabile che lo «storico» incontro

oltre lo «storico steccato)} non ha dato,
perchè mai, come negli ultimi tre anni, da
quando si è ritenuto di fare una determina-
ta operazione politica, i Governi sono stati
così instabili, malgrado che l'obiettivo pro-

I posto dall'onorevole Fanfani ~ ve lo ricor-
date tutti ~ in quest'Aula e alla Camera dei
deputati fosse l'isolamento del ,Partito co.
munista ed una stabile maggioranza. Consi-
derate le crisi che si sono susseguite, l'im-
mobilismo, l'impotenza dei Governi succe-
dutisi, gli errori di direzione politica com-
messi!

Dunque, la situazione economica esigeva
polso fermo, valutazioni coraggiose per co-
raggiose scelte e una ,diagnosi spregiudka-
va per opelrazj,oni di ,risanamento verame[l,tc
efficaci. Il ministro Medici, parlando alla
Camera dei deputati, dopo i discorsi ottimi-
stici dell'onorevole Ministro del tesoro, il 2
febbraio ci disse improvvisamente che, nel
1964, da marzo a dicembre, i licenziamenti
erano salhi a 112.000 ilI1tutta Italia e, [leI
solo mese di dicembre, in 68 provincie era-
no stati licenziati 3.455 operai dell'industria
mentre gli operai cosiddetti sospesi erano,
fra il luglio e l'ottobre 1964, 664.0,0,0,.Le per-
dite in ore lavorative sono state valutate, nel
mese di settembre, nel numero di 18 mi.
lioni.

E voglio aggiungere, onorevole Presidente
del Consiglio, qualche notizia che mi auguro
lei abbia già avuto, molto più aggiornata ed
anche più drammatica, sulla congiuntura del
lavoro, in una delle provincie del nord, quel-
la di Milano, che è prevista dal progetto di
programma di sviluppo economico per il
quinquennio 1966~69come zona di disincen-
tivo (una brutta parola): una zona di di sin-
centivo che mostra questi dati e queste dolo-
ranti ferite!

In provincia di Milano le variazioni dell'oc-
cupazione possono essere così sintetioamen-
te indkate, onorevolle Presidente ,dell CO[lsi-
glio, all'8 marzo 1965 (si tratta pertanto di
dati molto recenti). Numero di oooopati alla
fine del 1963, 1.137.0,0,0,;numero di oocupali
alLa me del 1964, 1.0,84.843. Differenza in
meno, in assoiluto, 52.191; differenza in per-
oentuale, ~ 4,81 per cento.
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Questi, al dicembre del ,1964, i dati relativi
alla dimmuzione deUa oocUipazione, dati che
nel settore dell'industria registrano una di~
minuzione del,6,8 per cento; il resto si riferi~
see al:l'ag,riicoltrura ed alle a11ivi1tà terziarie. lJ
saldo negativo dell'occupazione (~ 52.191) è
imputabile al settore industriaLe, che vi par~
tecipa per il 95,6 per cento del totale.

Dal 31 dicembre al 7 marzo ,1'~65 la situa~
zione è ulteriormente peggiorata, con un rit~
ma che molti eLementi fanno apparire cre~
scente. Rispetto alla richiesta di integrazione
salariale, fatti uguali a 100 e a 1.000 rispetti~
vamente il numero degli operai e il numero
delle ore, dal 1963 al 1~65 si è avuta quest:\
progressione: gennaio~ 1964, operai interessa~
ti 261, con 254 ore; ottobre 1964, 1.336 gli
operai e 1.470 le ore; dicembre 1964, 1.673
orperai con 2.425 ore; gennaio 1965, 2.812
operai, 4.461 ore.

Questo, onorevole Presidente del Consiglio,
è uno studio fatto dalla Democrazia cristia~
na; pertanto ritengo che ella, nonostante l'ot~
timismo ufficiale, potrà dargli un certo credi~
to. I disoccupati, che erano al 31 dicembre
19164 in numero di U5.5aO, con un aumento
di 69 mila unità, a lfine febbraio hanno rag-
giunto la cifra di 125.00,0 unità. I sottoccu
pati sono stati calcolati in 210.697, con una.
perdita di oltre 2 milioni di ore lavorativè
settimanali per complessivi 37 miliardi, e
con una perdita complessiva ipotizzata per
l'economia milanese, per il 1965, di 123,5 mi~
liardi; con una perdita del monte salari di
un 15~20 per cento rispetto a11964 e una per~
dita di reddito complessivo di 240 miliardi.

IPertanto, onorevole Presidente del Consi~
glio, al 7 marzo vi era questa situazione ve~
ramente drammatica; non vi è tempo da
perdere e occorrono dei provvedimenti ve~
ramente efficaci, veramente drastici.

Prima la panacea universale dell' economia
si poneva nel progetto di programmazione:
per due anni qui abbiamo sentito ripetere
che la programmazione avrebbe risolto i va~
ri problemi. Sono già passati tre anni dal
maggio 1962, quando l'onorevole iLa Malfa si
fece iniziatore di questa vuota espressione,
ma in sostanza non si è fatto nulla fino a
questo momento e la situazione è diventata
sempre più precaria e drammatica.

Nel 1963, onorevole Presidente del Con~
siglio, di frontè al dilatarsi della domanda
(su questo punto sarò brevissimo perchè
già molte volte -abbiamo trattato questi ar-
gomenti che ormai sono diventati consueti)
si è ver~ficata una discrasia tra la domanda
e l'offerta. Noi allora ci opponemmo a tutti
i provvedimenti che si contrabbandavano
come anticongiunturali, ma che nella realtà
erano soltanto provvedimenti fiscali, affer~
mando che, di fronte al fenomeno, sarebbe
stato necessario incentivare l'offerta per
poterla portare al livello della domanda,
e non mortilficare quest'ultima. E aggiun-
gemmo che, in tal modo, ci si avviava verso
lo spettro della disoccupazione. Queste fu~
rana le nostre giuste previsioni, ma come
sempre le nostre parole rimasero inascol~
tate.

Oggi ci troviamo, così, di fronte allo
spettro della disoccupazione, di fronte ai
falsi provvedimenti anticongiunturali che
danno l'illusione del drenaggio del denaro
ma che non costituiscono nemmeno panni-
celli caldi ai fini del miglIoramento del mo~
tore della situazione, ai fini, cioè, dell'ele.-
vazione del livello dell'offerta, sia per quan~
to concerne l'offerta dell'industria privata,
sia per quanto concerne l'offerta dell'indu~
stria pubblica.

Il 1964 ha rivelato una maggiore discrasia
tra la domanda e l'offerta e una situazione
drammatica dal punto di vista sociale. È
diminuita l'offerta in funzione della dimi-
nuita importazione; è diminuita la domanda
interna a causa dei provvedimenti che l'han~
no mortificata mentre, pur essendo anch'es~
sa diminuita, la domanda estera ha resistito
di più, in quanto i nostri prodotti venivano
esportati a prezzi competitivi ma non remu~
nerativi, onde i nostri magazzini si sono
spogliati di materie prime, mentre si dimi~
nuivano le importazioni di semi~lavorati e
di materie prime.

Siamo così arrivati alla drammatica situa~
zione odierna che porta ancora le stimmate
di una discrasia tra la domanda e l'offerta,
ma in senso inverso, di una discrasia tra
costi e ricavi che non permette la ripresa
economica. Io forse sono stato in errore,
onor,evole Presidente del Consiglio, ma ho
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sempre ritenuto e ritengo che la fiducia sia,
sÌ, una componente, ma una minima compo~
nente della ripresa economica, e che in ma~
teria economica è la situazione obiettiva che
permette o no una determinata ripresa: ed
oggi la situazione obiettiva non permette la
ripresa proprio per gli eventi che noi siamo
andati lamentando e soprattutto per i man~
cati provvedimenti di incentivazione del~
l'offerta che da soli avrebbero consentito
la ripresa economica nonchè la soluzione
dei gravissimi problemi di carattere social~
che oggi angustiano il Governo.

Dopo il marzo 1964, mese di crisi della
bilancia dei pagamenti, vi è stata una inver~
sione di tendenza determinata dalla diminu-
zione delle importazioni (diminuzione do~
vuta però a fattori indicati da noi come ne~
gativi) di materie prime e di semi~lavorati,
il che ha comportato la diminuzione
delle scorte di materie prime nei magazzini,
determinata, inoltre, dall'aumento delle
esportazioni (dato negativo e positivo nello
'Stesso tempo: positivo per la bilancia dei
pagamenti, negativo dal punto di vista mer~
cantile, in quanto i nostri prodotti andava~
no all'estero a prezzi non remunerativi ma
~ prezzi competitivi e la competitività fa~
ceva scendere il livello della remunerazione
e quindi la possibilità di autofinanziamento,
di riacquisto delle materie prime: in altre
parole fermava il ciclo industriale). È stata
dunque sanata la bilancia dei pagamenti ed
è stato diminuito il disavanzo della bilancia
mercantile. Oggi si è veriJficato di nuovo un
rallentamento della domanda estera nel pri~
mo bimestre del 1965. Era naturale che la
domanda estera dovesse diminuire, anche
perchè le industrie non potevano mantenere
il livello dei prezzi che imponeva la nota di~
scrasia fra costi e ricavi. ,I dati provvisori
informano che nelle operazioni di esporta~
zione è stata registrata una forte contra~
zione; tale fenomeno è più accentuato nei
rapporti con la ,Francia, con la Germania,
con l'Inghilterra e con la Svizzera. Se, per
quanto riguarda l'Inghilterra e la Svizzera,
!'inversione di tendenza è stata determinata
'da ragioni che si riferiscono all'andamento
interno di quelle economie, tale inversione
di tendenza nella domanda proveniente da-

gli altri Paesi è da attribuirsi alla nostra con~
giuntura interna, alla sola situazione ita-
liana.

Oggi il provvedimento col quale si intende
risanare l'economia italiana viene preso, in
violazione della Costituzione, con un de~
creto~legge. Ed ella, nella sua competenza
giuridica, mi spiegherà, se vorrà, nella sua
replica, qual è la norma costituzionale che
autorizza tale provvedimento; anche se fos~
se stato un provvedimento fiscale, noi sa~
remmo stati contrari, perchè vogliamo es~
sere rispettosi della norma scritta. Siamo
dunque arrivati al Governo dei decreti~legge,
a provvedimenti ordinari, complessi, che si
prendono con decreti-Legge, senza che sus~
sistano le premesse che la Costituzione della
Repubblica pone alla norma contenuta nel-
l'articolo 77 come legittimanti tale abnor~
me provvedimento. Comunque, venendo alla
sostanza (noi, per quanto concerne la si~
tuazione economica, abbiamo ritenuto di
agire nell'interesse della collettività ponen-
do a nudo, secondo la nostra valutazione,
la situazione), noi non cI1ediamo che questo
provvedimento complesso, il quale riscopre
la vecchia teoria di assicurare il livello del~
l'occupazione grazie alle opere pubbliche,
che è antica come il mondo, che è efficace
'Se le opere pubbliche poste in essere sono
di carattere produttivistico ed è inefficace e
relativa, in un periodo come l'attuale, se le
opere pubbliche sono di carattere non pro~
duttivistico, noi non crediamo, dicevo, che
questo provvedimento, che se è dato di co~
noscere nella sua normativa non è però co-
nosciuto nella sua concreta realizzazione, sia
talmente efficiente da portare ad un rove~
sciamento della situazione, e comunque da
porre con energia le premesse per la rico~
struzione economica del nostro iPaese. Io ri-
tengo che sia positivo, ma insufficiente. Ri-
tengo che occorressero dei provvedimenti
più drastici, più energici, tali da poter crea-
re veramente le condizioni per una ripresa,
e non questa misura paternalistica più o
meno inquadrata in un progetto di piano
quinquennale. Occorreva un energico atteg~
giamento ~ atteggiamento, d'altra parte.
che un Governo che si regge su un equili~
brio instabile non è in grado di assumere :l
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causa dei suoi contrasti interni, a causa an~
che della consapevolezza della sua preca~
riletà.

Onorevole !Presidente del Consiglio, non
voglio dilungarmi e chiedo scusa di essere
andato oltre le mie intenzioni; ma desidero
fare un'altra osservazione a questo proposi-
to, riservandomi di intervenire sul provve-
dimento in sede opportuna. Ne ho ora ac-
cennato solo incidentalmente, perchè ella
ne parlerà quando replicherà; anzi incentre-
rà la sua replica su questo miracolistico
provvedimento, che del resto noi riteniamù
tardivo ma efficace, anche se non totalmente
efficace perchè aVJ1emmo voluto un provve~
dimento di maggior portata. Però si tratta
di un provvedimento che io ritengo ~ sen~

za voler anticipare le decisioni del mio
Gruppo ~ di poter valutare positivamente.

G A V A, VuoI dire che eserciterà la sua
vis compulsiva sul suo Gruppo!

N E N C ION I. No, non l'eserciterò,
la vis compulsiva è riservata a lei, senatore
Gava, anche perchè il ,Presidente del Consi-
glio fonda le sue fortune politiche appunto
sulla vis compulsiva dell'onorevol,e Zacca~
gnini e dell'onorevole Gava. Ha dichiarato
che si accontenta che la disciplina di Grup-
po cementi la maggioranza. Pertanto della
mia vis compulsiva nei riguardi del mio
Gruppo l'onorevole Moro può fare a meno.
Plerchè poi mi dovrei sforzare?

Onorevole Presidente del Consiglio, noi
siamo stati contrari a questa compagine go-
vernativa, ripeto, non per un malinteso sen~
so di opposizione. 'Siamo stati contrari per~
chè abbiamo avuto il dolore di prevedere
qUlel che sarebbe successo con la formazione
di questo Governo, che avrebbe realizzato
una politica di spesa indiscriminata. Se si
rileggono i nostri interventi dal 1962 in poi,
si vedrà che noi abbiamo battuto sempre su
questi tasti e abbiamo fatto queste previsio-
ni che purtroppo si sono avverate. ,Siamo
stati contrari anche per una ragione di ca-
rattere politico, onorevole ,Presidente del
Consiglio. iLa delimitazione della maggio-
ranza è stata da lei ancora una volta sottoli~
neata, sia pure in modo tenue, nell'altro

ramo del Parlamento; ma fin da quando
l'onorevole Fanfani espose qui in Senato le
ragioni che determinarono la Democrazia
cristiana ad acoedere al cosiddetto centro-
sinistra, noi delineammo il cedimento della
Democrazia cristiana alla sinistra marxista.
Noi siamo sempre stati per la tesi esposta
dall'amico senatore Gava nel 1959; probabil~
mente noi abbiamo una tendenza a rivalu~
tare le opere e gli atti del passato. Il sena-
tore Gava al VE Congresso della Democra~
zia cristiana ~ e noi non possiamo che rico~
nascere che egli aveva perfettamente ra~
gione ~ disse: K<La tesi della sinistra di ba-
se che punta unicamente sulla sortita verso
la sinistra di Nenni senza precise garanzie
che la sortita non si risolva nella cattura di
tutti in campo comunista non ci persuade.
Ed intuizione per intuizione siamo convinti
che sarebbe una mossa sbagliata e fatale ».

G A V A. Nel 1959.

N E N C IO N I. Pertanto noi siamo an-
cora per questa diagnosi che è stata una dia~
gnosi precisa, che ha portato a questo ri-
sultato: !'isolamento del Partito comunista
italiano ed una stabile maggioranza. Sono
passati tDe anni e l'isolamento del ,Partito
comunista si è risolto in una presenza de~
terminante del Partito comunista dentro e
fuori del Governo per la soluzione dei gravi
problemi che urgono e si impongono. Il Par-
tito socialista, assertivamente mirando al-
l'unità della classe lavoratrice, sia pure
mantenendo a maggioranza le posizioni di
Governo contro una minoranza che batte
incessantemente alle porte, mantiene inscin~
dibili legami col ,Partito comunista nelle
organizzazioni sindacali, nelle cooperative,
nelle Provincie, nei Comuni. Esso, che ha
aspramente assunto posizioni contrastanti
con quelle della Democrazia cristiana, com'è
avvenuto in occasione dell'elezione del Pre-
sidente della Repubblica, non perde occa-
sione per respingere il tanto decantato iso~
lamento del 'Partito comunista. D'altra parte
si assiste ogni giorno, onorevole Presidente
del Consiglio, alla presenza attiva del Partito
comunista, non isolato come voleva l'onore-
vole Fanfa.ni, non isolato come ella asserì
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al Congresso di Napoli, non isolato ma at~
tivo e presente anche recentemente in IPar~
lamento, anche recentemente nei maggiori
Consigli comunali, anche l'altro ieri a Mila~
no; benchè la Democrazia cristiana si sia
molto risentita della presenza attiva e deter~
minante del Partito comunista nella votazio~
ne relativa ad un mutuo dI 25 miliardi, pure
il Partito comunista è presente, non è iso~
lato, non è solo, ma mantiene una posizione
di primo piano per volontà precisa della
Democrazia cristiana, anche se essa non si
riveli in armonia con i comunicati che il Se~
gretario nazionale continua ad emettere.

Poi vi è il problema della scuola, onorevo~
le IPresidente del Consiglio, e gli altri proble-
mi che noi abbiamo indicato: il problema
della delegazione parlamentare al Parlamen~
to europeo, la politica dei redditi, su cui si
basano le speranze di un riassetto delle strut~
ture economiche. Il Governo si deve con~
vincere, onorevole Presidente del Consiglio,
che non si tratta della necessità di adottare
la l,egge congiunturale o anticongiunturale
o quel decreto-legge che sarà presto conver-
tito in strumento assertivamente risanatore
dell'economia. A nostro avviso sarebbe sta-
to salutare, ripeto, adottare a tempo oppor~
tuna le misure necessarie. Il decreto-legge
nel merito è un provvedimento che possia-
mo ritenere salutare ma che è certamente
tardivo. Bisogna adottare dei provvedimenti
drastici immediati ed energici. Affidarsi a
soluzioni miracolistiche di piani quinquen-
nali può significare il crollo dell' economia
italiana. E come consiglio al Governo non
possiamo che dare questo: il Governo dia
le dimissioni. Sarebbe la premessa della ri~
costruzione politica, del chiarimento poli~
tico e della ricostruzione economica. Non
è possibile risanare l'economia attraverso
provvedimenti anche sani, attraverso provve-

I

dimenti anche studiati in sede tecnica (or-
mai il Governatore della Banca d'Italia fa
parte integrante del Governo, anche se costi~
tuzionalmente non è ammesso al Consiglio
dei ministri)...

T ERR A C I N I Lei che si richiama
alla Costituzione tutti i momenti si com~
piace che il Governatore della Banca d'Ha-
lia segga autorevolmente...

IN E N C II O iN I. Anzi, io l'ho detto co-
me critica, senatore Terracini. Io ho sempre
criticato questo sistema, da questi banchi e
nei miei scritti. Ho detto come in realtà, il
Governatore della Banca d'Italia ormai fac-
cia parte istituzionalmente del Governo, ed
anzi mi meraviglio di non vederlo venire qui
qualche volta ad esporre le sue idee. Qual~
che volta nelle Commissioni si vedono del~
le carte intestate al Governatore della Banca
d'Italia con suggerimenti. Agisce per inter-
posta persona, non ancora direttamente
(bontà sua).

Occorre dunque, onorevoli colleghi, a no~
stro avviso, soprattutto chiarezza politica;
e dopo la chiarezza, decisioni immediate, an-
che se ingrate, senza cedere alla tentazione
d'ingannare i lavoratori e l'opinione pubblica
sventolando funambolistiche soluzioni che
riteniamo controproducenti. Se vi è qualco~
sa da cambiare, la si cambi, ma soprattutto,
onorevole IPresidente del Consiglio, ella deve
convincersi che, da un punto di vista giu-
ridico, da un punto di vista costituzionale,
da un punto di vista politico, la premessa
del chiarimento di fondo sono le dimissioni
del Governo. Esse sole possono spezzare le
catene di un colpevole immobilismo, creare
le premesse per un'azione energica, consen-
tire che si addivenga alla consultazione di
tutte le forze, e possono dar modo, così, di
realizzare il rinnovamento strutturale del
Governo. È inutile, controproducente e dan~
naso fare sviolinature alle organizzazioni
sindacali che hanno già manifestato il loro
atteggiamento negativo, tanto la CISL quan-
do la CGIL, nei confronti di una politica di
redditi intesa a far ricadere soltanto sulle
spalle dei lavoratori il peso della ricostru~
zione economica.Perchè, onorevoli colieghi,
sia detta una parola anche su questo punto:
ma veramente pensate che, senza la presen-
za attiva del Partito comunista italiano, che
è magna pars della .GGIL e raccoglie un nu~
mero di lavoratori superiore a quello rag-
gruppato nelle altre organizzazioni sindacali,
possiate arrivare ad una tregua sindacale,
che d'altra parte noi non riteniamo come
tale utile, costruttiva ed efficiente, malgrado
il pensiero del Governatore della Banca d'Ita-
lia, per la dinamica dell'economia italiana?
Ma è possibile insistere, in inutili riunioni, in
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questa sconcertante posizione, che ha avuto
come conseguenza il ristagno di una si~
tuazione che potrà muoversi nel senso
auspicato dal Governo solo quando il Parti-
to comunista potrà avere un corrispettivo di
carattere politico a questo sacrificio che SI
chiede ai lavoratori ~ e che noi riteniamo
in ogni caso lesivo degli interessi dei lavo~
ratori ~ perchè si contenga la dinamica

delle rivendicazioni salariali nei limiti della
produttività, senza cioè che tale dinamica
debordi oltre determinati limiti e sia lesiva
del «capitale »? Veramente, onorevole Pre~
sidente del Consiglio, tutto questo è funam~
bolismo, non è realismo politico. Noi ci bat-
tiamo e ci batteremo per la chiarezza poli-
tica, perchè ci sta veramente a cuore l'avve-
nire di milioni di lavoratori che vedono in
pericolo il loro futuro, che sono andati al
Nord e hanno trovato accoglienza, hanno
trovato pane, hanno trovato un focolare,
hanno trovato lavoro, ed oggi debbono ab~
bandonare, delusi, quella illusione di benes~
sere che non trovano nelle loro contrade,
perchè sono anche queste attanagliate da
una crisi, che è una crisi anche di struttura
(sì, può essere valutata anche di struttura)
ma è sostanzialmente una crisi che ha la sua
radice in un malinteso governo della spesa
pubblica, in un malinteso governo del potere
pubblico, che ha decapitato il mercato mo-
biliare e drenato e disperso il pubblico da-
naro in imprese pubbliche e manie stataliz-
zatrici.

.onorevole Presidente del Consiglio, questa
è la nostra diagnosi della situazione; questa,
la nostra valutazione. Noi crediamo che la
chiarezza politica non conseguirà a questo
mostriciattolo di piccolo rimpasto con cui
si è voluto soffocare una crisi. iPermane la
frattura interna nella maggioranza. Questo
rimpasto ha lasciato le cose in condizioni
peggiori e il mosaico governativo maggior~
mente sconnesso. Noi abbiamo la certezza,
quindi, che in questa posizione di instabi~
lità non si possano affrontare i grossi pro-
blemi per assicurare una ripresa economica
ed il raggiungimento di una effettiva giusti-
zia sociale.

Grazie, onorevole IPresidente. (Vivi applau-
si dall'estrema destra. Congratulazioni).

16 MARZO 1965

P RES I D E N 1 E È iscritto a par-
lare il senatore SchIavet! i. Ne ha facoltà.

S C H I A V E T T I . Signor Presidente,
onorevoli colleghi, la cronaca del rimpasto,
di cui si è largamente occupato il senatore
che mi ha preceduto, e la discussione alla
Camera hanno prodotto una chiarificazione
diversa da quella che chiedevano i sociali-
sti; una chiarificazione, peraltro, somma-
mente istruttiva. La politica economica e
finanziaria di questo terzo ministero Moro,
per noi, è chiara: quando il Presidente del
Consiglio afferma (come ha fatto alla Ca-
mera) che !'incontro polWco fra i quattro
partiti della coaJizione ha richiesto uno spo~
stamento a sinistra, il cui limite e costante
riferimento sta nella libertà, noi del
PSIUP comprendiamo benissimo che que-
sta « libertà}} è quella del ceto imprendito~
riale italiano, che potrà continuare a segui-
re la logica del profitto, che già tanti danni
ha apportato alla classe lavoratrice e alla
economia del nostro Paese.

La nscalizzazione degli oneri sociali e del-
la contingenza si inserisce nella logica di
questa politica, in quanto costituisce un
nuovo margine di sicurezza, aggiunto a quel-
li preesistenti e propri del sistema, per il
libero dispiegamento di questa corsa al pro..
fitto. Le ragioni che si danno in proposito,
che occorra incoraggiare !'iniziativa privata
per riprendere la produzione, frenare la di-
soccupazione e porre un limite alla discesa
della domanda, non fanno che confermare le
nostre critiche alla politica del centro-si-
nistra.

Quello che è stato detto da parte dei con-
servatori e dei liberali, che si sono, cioè,
formulate, nella euforia del primo periodo
del centro-sinistra, delle vaghe minacce e
quasi dei propositi punitivi che hanno scon~
certato 'i gruppi capitalistici dominanti e
provocato una caratterìstica reazione di
paura e di riduzione delle iniziative, la qua-
le è andata ad aggiungersi ad altre cause
della sopravveniente recessione economica:
tutto questo risponde, da un certo punto di
vista, a verità. Ma non si stuzzicano i ma~
stini per ritirarsi poi impauriti dinanzi al
loro latrare. Il fatto è che, quando si ini-
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ziano certe lotte (e questo va detto soprat~
tutto nei riguardi dei nostri compagni del
PSI) bisogna assicurarsi anzitutto di riu-
nire le forze necessarie e sufficienti per an~
dare fino in fondo. Forze disposte ad andare
fino in fondo, dico, altnmenti (mi si per~
doni il bisticcio) non si va in fondo, ma si
va a fondo. Il che è regolarmente avvenuto
anche in circostanze più favorevoli in altri
Paesi (basterebbe ricordare il Fronte popo-
lare del 1936 in Francia) e sta regolarmente
avvenendo oggi, con questo Governo di cen-
tro-sinistra, che dinanzi alla reazione degli
interessi offesi e all'intima solidarietà con
essi dei dorotei della Democrazia cristiana,
annacqua sempre più, ad ogni sua nuova
reincarnazione, il suo vino, o per meglio di-
re il suo vinello di Ull tempo, e da fattore di
progresso e di modificazione di certe strut-
ture, come si era orgogliosamente presen~
tato in principio, diviene ogni giorno di più,
nella sopravvenuta tempesta della recessio-
ne, un fattore di stabilizzazione e di sal-
dezza del sistema.

È una storia o, per meglio dire, una cro-
naca pietosa quella dei provvedimenti av~
ventati e dei salti avanti e indietro, dall'abo-
lizione dell'imposta cedolare d'acconto a
quella dell'imposta sull'immatricolazione
delle automobili, che hanno caratterizzato
la politica di centro-sinistra.

La conclusione più sicura che se ne può
trarre è che, laddove il Governo si è trova-
to di fronte alla reazione di imponenti for-
ze del denaro e dell'industria monopolistica,
ha vergognosamente capitolato, mentre è sta-
to duro e spietato quando si è trattato di
colpire, come è avvenuto con l'aumento del
prezzo della carta bollata e delle aliquote di
una infinità di imposte indirette, gli interes-
si indifesi della povera gente e delle classi
lavoratrici.

È vero, sono rimasti nel programma del
Governo gli impegni per aJcune grandi rifor-
me, quali quelle relative alla programmazio-
ne, all'istituzione delle Regioni, alla scuola.
Esaminiamole un momento.

La programmazione, è una cosa nota, ha
un carattere sempre bivalente o addirittu-
ra polivalente. Il compagno Pietro Nenni,
in un suo recente discorso al Comitato cen-

traI e del Partito socialista, ha accennato a
un certo carattere neutro della programma~
zione ed ha colto questa occasione per de~
finire anche, inopinatamente per noi, neu-
tra la stessa Costituzione.

Forse il compagno Nenni è stato portato
a questa definizione dal fatto che, per lun-
ghi e lunghi anni, ha combattuto per una po.
litica neutralistica e quindi questo concetto
della neutralità ricorre spontaneamente in
tante sue affermazioni. Ma la verità è che
la programmazione alla quale noi ora andia-
mo incontro, dopo tante e tante correzioni
che non provengono da sinistra ma proven-
gono da destra sulle proposte della sini-
stra, questa programmazione, dicevo, si
può facilmente immaginare che cosa sarà.
Sarà una programmazione che interpreta
questo carattere neutro di se stessa, in fa-
vore, naturalmente, delle classi possidenti,
dei beati possidenti; sarà in ogni modo il
tipo di programmazione più innocuo e me-
no dannoso agli interessi capitalistici.

Abbiamo, poi il grande problema della
instaurazione delle Regioni. A ben 16 an-
ni di distanza, onorevole Presidente del Con-
siglio, dal precetto costituzionale per cui le
Regioni dovevano essere istituite un anno
dopo l'approvazione della Costituzione, c'è
una grande novità, a quel che ci ha detto
l'onorevole Moro, che cioè si studia ancora
per accertarne il costo. I nostri vivi com-
plimenti al senatore Tupini il quale, alcuni
anni or sono, come voi sapete, ha presiedu~
tlOuna Commissione che ha definito, secon~
do i propri criteri, il costo delle Regioni.
Ma evidentemente il senatore Tupini è stato
condannato ad una specie di esame di ripa-
razione che, a differenza di quelli che si fan-
no nelle scuole, non sarà sostenuto da lui,
ma dai suoi colleghi della Democrazia cri-
stiana.

Vi è poi il problema della scuola. Si in-
siste sull'aspetto quantitativa dei propositi
del Governo per quel che riguarda la soluzio-
ne del problema della scuola nazionale.

Noi non mettiamo in dubbio che vi sia
questa volontà da parte del Governo di av-
viare a soluzione, dal punto di vista quanti-
tativa, il problema della scuola. Ma qui non
si tratta di risolvere tale problema soltan-
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to dal punto di vista quantitativo, cioè dal
punto di vista dei mezzi che si vogliono met~
tere a disposizione per la riforma della
scuola.

C'è stato, non soltanto nel nostro Paese
ma in tutto il mondo, un tale prorompente
e sconvolgente progresso economico e tec~
nico per cui la necessità di porre la scuola,
dal vertice dell'Università fino alle elemen~
tari, in condizioni di rispondere alle esigen~
ze del progresso, è stata naturalmente senti~
ta da tutti, e quindi anche dalla Democrazia
cristiana. D'altra parte dobbiamo rendere
omaggio all'onorevole Fanfani il quale già
alcuni anni or sono propose quel suo famo~
so piano per la scuola, in cui i miliardi era-
no posti a dovizia a disposizione della scuo~
la stessa.

Il problema però è qualitativo, non sol-
tanto quantitativo. Mentre si celebra tanto
il piano Gui, mentre si riconosce che il pro.
blema della scuola va posto sul tappeto, c'è
una insurrezione da quasi tutte le parti,
esclusa naturalmente la Democrazia cristia~
na, contro le linee direttive dell'attuale Mi~
nistro della pubblica istruzione. In tutte le
sue proposte e in quei progetti di legge che
ancora non conosciamo perfettamente ma
di cui si conosce l'ispirazione, è presente un
carattere di ambiguità, un tentativo di sfug~
gire ad una soluzione veramente democrati~
ca del problema della scuola. E ciò va detto
tanto per la riforma universitaria quanto
per la ricerca scientifica e per l'uguaglianza
effettiva di tutti i giovani italiani circa la
possibilità di accedere ai benefici della cul-
tura, tanto per i rapporti tra la scuola pri~
vata e la scuola pubblica, quanto per la scuo~
la materna. Sono tutti punti nevralgici, que-
sti, della riforma deUa scuola che oppongo~
no la grande maggioranza di tutti coloro che
si occupano di questi problemi alle eviden-
ti intenzioni del Ministro della pubblica
istruzione.

Ecco dunque che, anche dal punto di vi.
sta dei problemi concreti e particolari ch"
questo Governo dichiara di voler risolvere,
ci troviamo molto indietro e non abbiamo
nessun motivo per <:èssereeffettivamente fio
duciosi che questo Governo li vorrà affron~
tare e risolvere dopo che ha speso tanti e

tanti anni per arrivare a conclusioni che in
un certo senso erano ovvie e pacifiche per
tutti.

Onorevoli colleghi, le forze politiche suffi-
cienti per imporre una soluzione democra~
tica ed aggiornata di tutti questi problemi
nel quadro dell'indirizzo generale del Gover-
no ci sono; ma la discriminazione contro
una parte notevole degli italiani, contro il
Partito comunista italiano, impedisce che
si arrivi effettivamente ad una formazione
organica che raccolga tutte le forze vitali
della Nazione.

Questo problema della discriminazione è
estremamente grave in un regime democra~
tico. Si tratta di una discriminazione aber~
rante che non riguarda la formazione con~
tingente, e dopo tutto naturale, di una mag~
gioranza di Governo, ma una discrimina~
ztone che vuole condannare alla sterilità
permanente 1'espressione della volontà po-
litica di milioni e milioni di elettori. Que-
sta aberrazione culmina oggi nella questio-
ne della rappresentanza del Parlamento ita..
liano al Parlamento europeo dal quale si
vogliono escludere i rappresentanti di otto
milioni di elettori italiani; culmina ancora
nel considerare come inaccettabile l'apporto
dei voti comunisti anche per la soluzione
in senso democratico di problemi partico-
lari. E, badate, da questo punto di vista si
deve ritenere, in un certo senso! che tale
pratica discriminatoria più che essere ri-
volta contro i comunisti, costituisca una
misura di diffidenza nei confronti degli al~
leati della Democrazia cristiana, dei quali si
sospetta che ad un certo punto potrebbero
unire i loro voti a quelli del Partito comu-
nista per favorire questa o quella soluzione
dei problemi del nostro Paese.

Con questa discriminazione, che per noi
è inaccettabile, e non soLtanto perchè si
esercita nei riguardI di un partito verso il
quale noi siamo uniti da tanti e tanti lega~
mi di carattere ideologico e sentimentale,
si sostituisce alla lotta politica, alla valuta-
zione degli argomenti, al dibattito delle idee
il pregiudizio medioevale della presenza del
diavolo svelata dall'odore di zolfo e dal pie-
de equino nascosto nei calzari. Tutto quel-
lo che sembra lontanamente ~ scusate la
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parola ~ puzzare di comunista, deve essere
eliminato dalla vita politica e dalla possibi~
lità di arrivare alla direzione dello Stato.
Tutto ciò significa il rifiuto di prendere atto
di quello che il movimento comunista rap~
presenta oggi nel nostro Paese: non, come
quaranta anni fa, una piccola minoranza
la cui importanza consisteva in una discuti~
bile e discussa posizIOne ideologica, ma l'af~
fermazione e lo sviluppo di un vasto movi~
mento popolare, che ha fatto le sue prove
nella Resistenza e nella lotta di liberazione
nazionale, il cui apporto alla dialettica della
vita democratica è indispensabile.

Noi ci auguriamo che venga finalmente
un Governo, che vengano degli uomini ve~
ramente di Stato, i quali sappiano rompere
questo cerchio, collaborare con questa for~
za popolare, pur naturalmente nei limiti e
con le precauzioni che possono facilmente
comprendersi in una certa parte politica.
Finchè nel nostro Paese non si romperà que~
sto cerchio, la nostra democrazia sarà sem~
pre asfittica e malata e noi cercheremo in~
vano di risolvere i problemi fondamentali
del Paese.

Del resto questo concetto si fa strada sem~
pre di più. Già nella riunione ~ e pare una
cosa impossibile ~ del Consiglio nazionale
del Partito liberale del giugno 1964, il rap~
presentante di Lecce, Bonea, ha chiesto, na~
turalmente fra lo stupore della maggioran~
za del Consiglio nazionale ligia alle idee del~
l'onorevole Malagodi, che si verificasse, al
lume del vaglio critico dei documenti poli~
tici scaturiti dal XXII Congresso del Parti~
to comunista dell'Unione Sovietica e dalle
successive assemblee dei comunisti, la di~
sponibilità del comunismo italiano alla de~
mocrazia e alle responsabilità di Governo
cui il partito marxista si dichiara pronto e
disposto. Questo è un parlar ragionevole...

B O N A L D I . Quel che dice non è as~
solutamente esatto. La sua è un'interpreta~
zione errata.

S C H I A V E T T l .' ...e realistico. Si
tratta di verificare questa disponibilità, ma
non di opporre una pregiudizi aIe negativa
a tale disponibilità.

Nell'imminente congresso del Partito re~
pubblicano italiano sarà presentata, come
tutti sanno, una mozione Tschudi, la quale
si ispira ad un analogo concetto. D'altra par-
te, notevoli gruppi e membri delle sinistre
cattoliche sono pienamente d'accordo nel~
l'ammettere la possibilità di questa collabo~
razione con il Partito comunista. È certo
che il maggior ostacolo al superamento del~
la discriminazione è costituito ~ noi lo
dobbiamo dire francamente e con tutta la
cautela di linguaggio che un argomento del
genere richiede ~ dall'atteggiamento delle
supreme gerarchie della Chiesa cattolica.
Dopo la schiarita del pontificato di Giovan~
ni XXIII, sembra che si sia ritornati in gran
parte alla vecchia politica. Noi speriamo che
la Chiesa finisca col prendere atto delle ne~
cessità del presente. La Chiesa ha mostrato
in passato delle rigidità che sono state in un
certo senso anche secolari, ma ha dimostra-
to anche delle intelligenti duttilità; baste~
rebbe il ricordo del passaggio di Leone XIII
dalla politica tradizionale del trono e del~
l'altare al ralliement con la Repubblica fran-
cese e con le Democrazie, nonchè al vasto
movimento sociale, sia pure determinato in
gran parte da preoccupazioni di concorren~
za col movimento socialista, cui diede ori-
gine la Rerum novarum del 15 maggio 1891.
Noi ci dobbiamo occupare di questo atteg-
giamento della Chiesa perchè esso ha una
innegabile influenza sull'atteggiamento della
Democrazia cristiana e dei governi che da
quasi venti anni a questa parte fanno capo
ad essa.

Qui, onorevole Moro e onorevoli colleghi,
si pone una questione fondamentale sulla
capacità o meno dei governi a direzione de-
'mocristiana di difendere, nelle particolari
condizioni storiche del nostro Paese, le ra-
gioni dello Stato dinanzi alla Chiesa. L'epi~
sodio recente della rappresentazione del
« Vicario» di Hochhuth conferisce a questo
problema un enorme valore di attualità. Mi
dispiace che non sia qui presente il mini~
stro della giustizia onorevole Reale perchè
vorrei ricordargli che questo problema fu
sollevato, molti e molti anni or sono, pro.
prio da un uomo eminente del Partito re-
pubblicano, quando il Partito repubblicano
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attraversava un periodo se non proprio
aureo per lo meno argenteo, molto diverso
da quello attuale. L'onorevole Ubaldo Co..
mandini, in polemica col nazionalista Cesare
Tumedei, ebbe a dichiarare (non si trattava
della Democrazia cristiana, ma del Partito
popolare) che «il Partito popolare che fa
del Papato il centro di ogni valore spiritua~
le, tende a svuotare l'idea dello Stato da
ogni elemento etico e ideale ». È una con~
statazione obiettiva (ilarità e commenti dal
centro) nei riguardi della quale noi avrem-
mo piacere...

G A V A. Noi non facciamo del Papato
il centro di ogni valore spirituale!

S C H I A V E T T I. È naturale che lei,
senatore della Repubblica italiana, dica
questo, ma permetta a me di credere il con-
trario.

G A V A. Noi riconosciamo il valore spi-
rituale dello Stato, della famiglia e di pa~
recchie società intermedie.

S C H I A V E T T I. A questo propo-
sito, se non vi dispiace, vorrei citare una
opinione analoga dell'onorevole Saragat, at~
tua le Presidente della Repubblica, il quale
il 9 agosto del 1961 ebbe a scrivere, mi pare
sul giornale del suo partito, queste testuali
parole: {( La Democrazia cristiana è la proie-
zione dei praticanti cattolici nella vita del
Paese e ideologicamente copre quasi tutta
l'area della vita politIca Italiana. Ma al fon-
do delle sue impostazioni c'è lo scetticismo
nella possibilità di lrasformare l'Italia in
un Paese veramente moderno ».

E Mario Missiroli, che. a dir la verità,
non è un nome che dal punto di vista della
coerenza politica incuta riverenza, ma di cui
ad ogni modo tutti riconoscono l'indubbio
ingegno, commentava questa affermazione
di Saragat sul « Corriere della Sera» in que-
sto modo: {(Se si parte dal presupposto che
lo Stato moderno è tale in quanto e solo in
quanto è autonomo rispetto alla Chiesa, in
quanto e solo in quanto trae da sè mede..
sima la sua ragion d'essere, la sua forza, la
sua moralità, la sua autorità, è chiaro che

quel problema non può essere risolto da un
partito cattolico. Una att('nta analisi della
politica seguita dalla Democrazia cristiana
dalla Liberazione ad oggi dimostra che i Go~
verni succedutisi al potere hanno escogitato
ogni mezzo per eludere o per rinviare sine
die quel problema che sotto tanti aspetti si
presentava come insolubile ».

C'è una precauzione di linguaggio che voi
tutti apprezzerete, ma in sostanza Missiroli
viene a confermare l'opinione dell'onorevole
Saragat. Del resto ci troviamo in presenza
in Italia di un ripetersi continuo di infram-
mettenze di carattere politico da parte del-
le gerarchie ecclesiastiche senza che vi sia
nessun accenno di resistenza o di riserva del
Governo italiano. Noi ci abituiamo a certe
cose. La prima volta che intervennero i Co~
mitati civici nella lotta del nostro Paese,
per quanto si fosse nell'atmosfera arroven-
tata delle elezioni del 1948 ed il Partito co-
munista apparisse come l'incarnazione del
diavolo, gran parte dell'opinione pubblica
italiana si indignò; ~a la cosa passò, ap-
punto per l'eccezionalità del momento e per
l'atmosfera arroventata in cui avvenivano le
elezioni. Ma noi ormai abbiamo fatto il pa-
lato a queste cose, perchè questi interventi
delle gerarchie ecclesiastiche si stanno ripe~
tendo continuament('. Avviene un fenomeno
analogo a quello che deplorava Filippo Tu~
rati nei riguardi delle aggressioni dei fa-
scisti: le prime volte che i fascisti commet-
tevano degli eccidi od assalivano le Camere
del lavoro o distruggevano le sedi delle or-
ganizzazioni operaie ci si sentiva tutti indi~
gnati e tutti cercavamo di reagire; ma poi
piano piano queste cose, ripetendosi, deter~
minavano nello spirito de~Ji italiani una spe-
cie di assuefazione. Qui si tratta naturalmen~
te di una cosa del tutto diversa, ma piano
piano ci stiamo assuefacendo 'a cose alle
quali a mio modo di vedere non dovremmo
mai assuefarci.

In occasione delle elezioni amministrative
del 22 novembre scorso c'è stato il famoso
comunicato della Conferenza episcopale ita-
liana, che è intervenuta in un argomento di
carattere squisitamente politico. Vi è stata
recentemente la rivé110riz7azione dei Comi-
tati civici con conseguente appello all'unità
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dei cattolici da parte dell'Unione cattolica
della stampa che era riunita a Palermo alla
fine del gennaio scorso. E c'è stato quel re-
centissimo intervento dell' «Osservatore
Romano» del 13 marzo scorso sulla que.
stione dell'unità dei cattolici in un solo par-
tito politico, intervento che evidentemente
è stato dettato dalla preoccupazione che si
spezzasse questa unità dei cattolici, si spez~
zasse sul terreno politico e non su quel ter~
reno delle credenze religiose e morali nel
quale, naturalmente, il Papa ha diritto, nel-
la coscienza dei cattolici, all'infallibilità san-
cita da un Concilio. Qui si trattava di una
questione essenzialmente politica, di un pro-
blema di tattica politica, ed è intervenuto

l' «Osservatore Romano» a raccomandare
che questa unità non si spezzasse. Orbene,
noi non possiamo tollerare, come cittadini
di uno Stato moderno, che una pratica di
questo genere si vada instaurando nel nostro
Paese, senza per lo meno le dovute proteste
da parte nostra. E nessuno si deve mera-
vigliare che gli esponenti di un partito come
quello al quale appartengo, di un partito
proletario, vogliano intrattenersi su un pro-
blema di questo genere. Tali problemi, ha
avuto una volta la bontà di affermare l'ono-
revole Nenni, disturbano il processo di
emancipazione della classe operaia e di af-
fermazione dei diritti dei lavoratori. Per noi
il movimento socialista è uscito ormai da-
gli incunaboli, è uscito dal rozzo periodo del-
le origini, ed ha non solo il diritto, ma an-
che il dovere di occuparsi di questi proble-
mi fondamentali attinenti alla vita dello
Stato e alla coscienza civile e religiosa di
tutti i cittadini.

Io ho avuto occasione più di una volta di
occuparmi lungamente, alla Camera, di que-
sto problema, ed ho riconosciuto ampia~
mente il diritto della Chiesa di raccomanda-
re ai fedeli la difesa dei valori cattolici, la
fedeltà alla concezione cattolica della vita.
Ma noi non riteniamo che sia giusto e le-
gittimo che la Chiesa scenda sul terreno po-
litico per imporre ai cittadini italiani il mo-
do e i mezzi per affermare quei valori: la
scelta di questo modo e di questi mezzi
spetta alla coscienza dei cittadini italiani e
non deve essere affatto riservata alle indica-
zioni delle gerarchie ecclesiastiche.

Questo è il nostro punto di vista, onore-
voli colleghi: un punto di vista che tiene il
debito conto, da uomini quali siamo, di que~
sto secolo e di questo ambiente politico, fa
il giusto apprezzamento dei valori religiosi
e del rispetto della coscienza cattolica. Del
resto, noi sappiamo che su questo punto gli
elementi più moderni e più vivi del movi-
mento cattolico in Francia, in Italia e in al~
tri Paesi, sono pienamente d'accordo con
noi. Per ora si tratta di voci di minoran-
za. Ma io che ho partecipato, sin dal primo
giorno, alla lotta trentennale contro il fa-
scismo, ricordo quando si levavano contro
di esso voci di piccole minoranze, voci di
idealisti, voci di uomini che si gettavano
allo sbaraglio. Orbene, dopo l'esperimento
del ventenni o queste voci, che allora erano
piccola minoranza inascoltata, hanno trion~
fato: e noi vogliamo sperare che le voci che
esprimono queste esigenze della coscienza
cattolica, che provengono da uomini come
Mounier, come Maritain, da tanti giovani
cattolici italiani, queste voci siano finalmen~
te ascoltate e si impongano non dico tanto
alla coscienza dei cattolici, quanto alla co-
scienza civile degli italiani come cittadini
di uno Stato moderno.

La delimitazione della sfera attinente alla
vita civile da quella della vita religiosa si
incentra per noi italiani nell'interpretazione
e nell'aggiornamento del Concordato. Da
questo punto di vista i compagni socialisti
non si meraviglieranno che io mi congra-
tuli con loro per il fatto che essi, nonostan-
te i legami che li uniscono alla compagine
governativa, abbiamo saputo finalmente
porre questo problema e insistano, a quel
che sembra, nel volere che questo problema
sia discusso. Io non entrerò per ora (ci vor-
rebbe altro!) nella discussione dei punti più
importanti in cui il problema si articola.
Dirò soltanto che si tratta del secondo ca-
poverso dell'articolo 1 del Concordato, ri-
guardante il carattere sacro della città di
Roma e dell'interpretazione che si deve da-
re all'impegno del Governo italiano di tu-
telarlo; si tratta dell'articolo 5 del Concor-
dato, riguardante il trattamento da farsi ai
sacerdoti apostati o irretiti da censura; si
tratta degli articoli 16 e 17, che contempla-
no !'impegno del Vaticano a ridurre il nu-



Senato della Repubblica ~ 14021 ~ [V Legislatura

263a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

mero delle diocesi, portandoLo a quello del~
le province italiane; si tratta soprattutto
dell'articolo 43, che riguarda l'astensione
dell'Azione cattolica da ogni attività politi~
ca e dalla partecipazione alla lotta dei par~
titi. Questi, i punti che dovranno essere di.
scussi e chiariti in liberi dibattiti nel no~
stro Paese e in questo Parlamento.

E, a tal proposito, deve essere notata la
disinvoltura (ed uso un eufemismo) con cui
la Santa Sede interpreta o addirittura viola
a suo favore il Concordato. Vi sono dei casi
recentissimi su cui è stata richiamata l'at-
tenzione del popolo italiano: in particola-
re, sull'indifferenza con cui certi tesori di
carattere storico ed artistico sono stati man-
dati all'estero. È il caso della bandiera di
Lepanto, restituita ai turchi, non a un po~
polo cattolico (commenti dal centro) in se-
gno di pace e di riconciliazione. È il caso,
recentemente indicato da un collaboratore
del «Corriere della Sera», del reliquiario
di Sant'Andrea del Duomo di Pienza, di que~
sta deliziosa cittadina della provincia di Sie~
na, che è stato donato al Vescovo ortodos~
so di Patrasso (interruzione del senatore
Cingolani), caso che è ora oggetto di una in~
terrogazione non di uno sconsiderato parla-
mentare dell'estrema sinistra, ma dell'ono~
revole Malagodi, alla Camera dei deputati.

Noi non possiamo tacere che la Santa Se..
de, a nostro parere ~ con tutto il rispetto
ad essa dovuto ~ dovrebbe dimostrare una
maggiore discrezione nell'interpretazione di
uno strumento diplomatico come il Concor~
dato, da essa stipulato in circostanze poli~
tiche e costituzionali del tutto diverse dalle
attuali e con un regime che aveva confiscato
al popolo italiano le sue libertà fondamen-
tali. '. (Commenti. Interruzioni del sena-
tore Pranza e del senatore Donati).

G A V A. I Patti lateranensi sono stati
richiamati dalla Costituzione.

S C H I A V E T T I. Se questa interru-
zione vuole avere un valore polemico nei
miei riguardi . . .

G A V A. Non è polemica, ma una con-
statazione storica. Il popolo italiano ha
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convalidato quei trattati in un articolo del~
la Costituzione, in regime di piena libertà.

S C H I A V E T T I. Onorevole Gava,
la Costituente, approvando l'articolo 7, ha
inteso accettare, a nome del popolo italia~
no, il metodo concordatario, ed escludere il
metodo giurisdizionalista nei rapporti con
la Chiesa. Questo è il valore dell'articolo 7...

G A V A. È anche questo.

S C H I A V E T T I. . . . che del resto
noi abbiamo respinto anche da questo pun~
to di vista.

Ma non si è trattato dell'introduzione let-
terale di tutte le prescrizioni del Concorda~
to nella Costituzione italiana: e anche que~
sta questione dovrà essere precisata con la
dovuta chiarezza.

Onorevoli colleghi, signor Presidente, aro
rivato alla fine del mio intervento non pos~
so esimermi da un breve accenno finale al~
la politica estera di questo Governo, quale
risulta dalle ultime dichiarazioni dell' ono~
revole Moro alla Camera. È'. un periodo in
cui la pace soffre di una tragica instabilità;
pace, lo ricordino tutti, che rappresenta l'al~
ternativa, non ad una guerra medioevale, ma
ad una guerra che porrebbe in pericolo, co~
me tutti sanno, l'esistenza di centinaia di
milioni di uomini, e forse, senza esagera~
re, di tutta l'umanità.

Recentemente l'ambasciatore Brosio, par-
lando a Parigi alla Conferenza dei parla-
mentari della NATO, il 16 novembre 1964,
ha affermato candidamente che noi vivia~
ma « sul filo di un rasoio ». In una situazio~
ne di questo genere il Dipartimento di Sta-
to continua, come voi tutti sapete, la poli~
tica del rischio calcolato. Io credo che lo
spirito di Dulles, che fu il portatore di que..
sta formula, abbia vibrato di commozione
quando ha sentito l'affermazione dell'amba-
sciatore Brosio che noi viviamo sul filo di
un rasoio.

Gli americani veramente, a quel che pare,
o almeno la classe politica che guida le sor~
ti degli Stati Uniti, amano vivere pericolo-
samente, amano vivere in quest'atmosfera
di rischio calcolato, per darci forse la sod~
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disfazione domani, quando andremo dinan~
zi a qualche grave inconveniente, di sapere
che tutto è stato calcolato. Gli americani
si compiacciono della loro dottrina, della
brinkmanship, di questo volteggiare sul-
l'orlo dell'abisso.

Ma io vi domando se questa è una conce~
zione che noi italiani possiamo contribuire
a rafforzare, senza la nostra opposizione e
senza le nostre riserve. Non vi è alcun in~
dizio che il nostro Governo stia. dinanzi a
questa politica, onorevole Moro, in un at.
teggiamento non diciamo ostile, ma per lo
meno riservato e critico, simile a quello di
altri Paesi. Vi è un Paese come la Francia
che, pur vivendo in un regime del tutto ec-
cezionale, pur avendo subito nel sud-est
asiatico un rovescio che ha vivamente mor-
tificato il suo orgoglio nazionale, tuttavia
ha ammesso la perdita, dolorosissima per
essa, de[l'lndocina. La Francia è ragione-
vole, pur essendo una Nazione che ha po-
sto qualche cosa in questo terribile giuoco.

Viceversa pare che l'Italia si acca di alla
politica più irragionevole che al riguardo si
fa da parte degli Stati Uniti.

B O N A L D I. Lei dunque approva la
politica di De Gaulle?

S C H I A V E T T I. Non è affatto det~
to che tutta la politica di De Gaulle debba
essere una politica sbagliata! Ci possono
anche essere in essa elementi di ragionevo~
lezza.

Invece l'ambasciatore Brosio, il quale è,
come voi sapete, il Segretario generale del~
la NATO, e nella NATO naturalmente non
rappresenta il Governo italiano, ma del
quale dobbiamo ritenere che le idee e gli
orientamenti corrispondano, in linea di
massima, agli orientamenti della politica
estera del nostro Paese, l'ambasciatore Bro-
sia, dicevo, si è compiaciuto recentemente
di riaffermare, in un pranzo al Circolo ame-
ricano di Parigi, tenuto il 22 febbraio 1965,
la sua incondizionata solidarietà con la po~
litica americana nel Vietnam.

Noi vorremmo invece, onorevole Moro,
che la politica del Governo di un Paese co~
me il nostro, risorto per due volte dalla do~

minazione straniera, obbedisse, sia pure Call
la dovuta moderazione e prudenza, alla con-
siderazione fondamentale del carattere inar-
restabile del movimento di liberazione che
scuote tutti i popoli di colore dopo l'ultimo
secolo di barbaro sfruttamento coloniale
e capitalistico.

In Indocina, ricorda tela bene, come in
tanti e tanti altri Paesi dell'Asia e dell'Afri~
ca, fermentano rancori ed esasperazioni in..
domabili, analoghi a quelli che un nostro
grande poeta, il Carducci, seppe a suo tem~
po esaltare come la causa fondamentale di
quella grande rivoluzione francese che sta
aU'origine dell' epoca moderna.

Sarebbe veramente opera di cristiana com-
prensione, e nello stesso tempo di saggia e
realistica politica, se il nostro Governo si
ispirasse, nella questione del Vietnam, al
criterio del non intervento e al rispetto del-
l'autonomia di quei Paesi. (Vivi applausi
dall' estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Granzotto Basso. Ne ha fa.
coltà.

G R A N Z O T T O BAS SO. Onore-
vole Presidente, onorevole Presidente del
Consiglio, onorevoli colleghi, la discussione
che si è aperta in merito alle sostituzioni
avvenute nell'attuale compagine ministeria-
le appare opportuna, a mio avviso, non già
per ricavare motivi di critiche più o meno
aspre al Governo, bensì per l'occasione che
offre di fare un esame obiettivo della si-
tuazione fuori da vane polemiche e recri-
minazioni senza costrutto; e ciò allo scopo
concreto di affrontare con il massimo vi-
gore possibile le attuali emergenze.

Il punto vivo delrla discussione, che si im-
pone all'attenzione e alla preoccupazione di
tutti, è Ila situazione economica per la mani~
festa crisi che incombe sul Paese e che bi-
sogna risolvere adeguatamente e senza ulte~
riori indugi, data la gravità del fenomeno. È
vano recriminare sulle perdite di tempo, pur
sentendosi immune ,da rilievi al riguardo
il Partito socialista democratico, che alla
soluzione della crisi economica, e specie in
questo particolare momento, ha rivolto le
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sue preoccupazioni, emerse da deliberazio~
ni responsabili degJì organi del partito e
sostenute nel Parlamento e nel Paese.

Non è con una crisi di Governo che si
approntano i mezzi divenuti urgenti e im~
prorogabili per le esigenze di oggi, specie
quando non sussistevano, come non sussi~
stono, allo stato, le condizioni per aprire
una crisi governativa, con tanta interessata
insistenza invocata dall'estrema sinistra e
dalla destra. La nomina di due Ministri, di
cui una era resa necessaria per coprire il
posto resosi vacante per la elevazione a Ca~
po dello Stato del titolare del Ministero de-
gli affari esteri e l'altra per le dimissioni
del Ministro dell'industria e commercio,
non è fatto tale da imporre le dimissioni del~
l'intero Gabinetto. Dati ineccepibili dimo~
strano che non si è verificata alcuna mo~
dificazione nel programma del Governo e
nel suo indirizzo politico, così come risul-
tano dalle originarie dichiarazioni al Par..
lamento del Presidente del Consiglio; che
non si è verificato alcuno spostamento nella
maggioranza che sostiene il Governo; che,
soprattutto, non è intervenuta alcuna varia~
zione nella composizione politica del Mini~
stero e nella partecipazione dei quattro par~
titi della coalizione governativa.

Quello che viene chiamato un rimpa-
sto ~ e tale è stato nella realtà ~ attiene
al normale funzionamento del Governo nel

pieno rispetto delle norme costituzionali,
che lo regolano. Quindi è vano invocare i
sacri testi per dare esca ad una opposizior,e
esasperata, al punto di giungere alla propo~
sizione di una ecceZIOne di incostituzionali-
tà della procedura seguita dal Governo, ec-
cezione manifestamente inconsistente.

Detto questo, debbo aggiungere che an~
che ,1e chiarifÌcazioni per questo o per Il'al~
tra partito della coalizione non contribui~
scono in senso concreto a dare Impulso al
l'azione di Governo. Ormai !'indirizzo di
centro~sinistra è considerato un elemento
deciso e decisivo nella lotta politica, soprat-
tutto dal punto di vista economico; e non
si vede quali altre alternative, pur nella
virulenza delle opposizioni, siano possibili.
Anzi sembra potersi ritenere che l'opposi~
zione abbia la sua intima ragione nel non
far parte della coalizione governativa, a cau..
sa di quella limitazione della maggioranza,
la quale si esprime nella netta esclusione
dei liberali da un lato e dei comunisti dal~
l'altro, pur nell'assenza di ogni discriminac
zione fra cittadini, qualunque sia la fede
politica.

Si è che l'invocato colloquio, specie del
Partito comunista con le forze cattoliche, e
direttamente con la tendenza di sinistra del~
la Democrazia cristiana, trova ostacolo nel~
la diversa concezione dei principi fonda~
mentali della libertà e della democrazia.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue G R A N Z O T T O BAS SO) .
Tali principi sono a fondamento della coa~
lizione e non possono nè direttamente nè
indirettamente essere posti in pericolo. Quin~
di è vano insistere su modifÌcazioni o spo-
stamenti di maggioranza, oggi impensabili,
mentre appare doveroso esaminare l'azione
del Governo al banco di prova della realtà
rispetto alle indilazionabili esigenze dell'at~
tuale situazione economica.

Sotto questo aspetto, la discussione è uti~
le, anzi necessaria, perchè il Paese soffre di
questa crisi, perchè la vita rincara, la disoc-
cupazione aumenta, così come la sottoccu~
pazione, nella stagnazione generale della
produttività e dei consumi, per cui viene
da ogni parte invocata l'adeguata provvida
azione legislativa. I provvedimenti congiun-
turali, a suo tempo presi, hanno esaurito ~

si può dire ~ la loro funzione, pur doven~
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da abiettivamente ricanascersi che essi han~
na spiegata la lara efficacia, specie per la
favarevale e pasitiva influenza esercitata
sull'andamenta della bIlancia dei paga~
menti.

Ora, siama già, per casì dire, nel secan~
da tempa, ed anzi in questa fase si è per~
duta tempa nell'affrontare le esigenze sem~
pre nuave e sempre più impellenti della ma~
lata nastra ecanamia. Si camprende came
il pragramma del Gaverna sia vasta, il ma~
da di attuarla camplessa e, bisagna rica~
nascerla, anche difficile, perchè incidana
avviamente sull'aziane le diverse idealagie
dei partiti della caaliziane e le diverse fi~
nalità, per quanta lantane passana essere;
tutta ciò era già scantata fin dalla farma~
ziane del prima Gaverna di centra~sinistra.

Ma incidana saprattutta sulla aziane del
Gaverna le candiziani dell'ecanamia del
Paese, di fronte alle quali le innavaziani
debbana cedere il passa alla realtà cancre~
ta, che nan può essere trascurata, bensì af~
frantata can Ie appartune pravvidenze, can
,mezzi adeguati, can strumenti idanei e tem~
pestivi, suggeriti nan da precancetti di scua-
la, di tearie a di canceziani palitiche astrat~
te, ma dalla valutaziane cancreta, rigarasa
del fenamena a dei fenameni. Questa inva~
ca il Paese, questa debbana sentire i partiti,
questa in agni mada è il campita del Ga-
verna: agire, ciaè, agire subita efficacemen~
te. Questa è la parala d' ardine che, nella si~
tuaziane d'aggi e nella respansabilità che
incambe sul Parlamenta versa il Paese, de.-
ve castituire l'incitamenta nell'aziane, al
di fuari delle discussiani deviatrici dalla
realtà.

I provvedimenti, già appravati dal Cansi~
gJlia dei Ministri, e gli altri in corsa di esame,
dimastrana che agni indugia è superata e
che il vero chiarimenta è avvenuta. Essa si
risalve nel mirare in mada preminente ad
affrantare can tutti i mezzi la situaziane
ecanamica attuale ed a risalverla, a supe.-
rarla felicemente. È da augurarsi che il sa~
stegna della domanda e dei cansumi e la
ripresa degli investimenti, stimolati, nella
lara espansiane, dai mezzi finanziari messi
a dispasiziane, dalla snellimenta delle pra~
cedure, già stabilita, dalle agevalaziani fi~
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scali cancesse, valgana a far superare la cri~
si, ad assicurare la accupaziane, a ridurre
la disaccupaziane, a migliarare le candizio-
ni di vita delle classi lavaratrici e dei ceti
medi che dell'attuale cangiuntura, attraver~
sa il crescente carao.vita, stanna paganda le
canseguenze.

Le rifarme, anche quelle radicali e di
struttura, sana passibili quanda si apera in
una ecanamia sana, rigagliasa: questa è il
data suggerita dalla esperienza storica. È in-
dubbia che tutta l' arganizzaziane della Sta-
ta, nei suai ingranaggi, nelle sue strutture,
nei suai argani, è arretrata e nan rispande
alle esigenze dei nuavi tempi, né è adeguata
alla saluziane dei prablemi impanenti che
sona prapasti dagli strabilianti progressi,
specie da queLla tecnalogica, che interessa, e
varrei dire calpisce, le classi lavaratrici e
l'accupaziane. Sappiama che il pragramma
del Gaverna di centra~sinistra è appunta
infarmata all'ammadernamenta di questa
ant1quata strutturaziane; esso, una volta
attuata, cansentirà la soluzione dei problemi
sapraccennati can soddisfazione degli inte-
ressi collettivi. L'impegna assunta dal Ga~
verna per la realizzaziane del programma
esprime la vera sostanza della chiarificazio-
ne, ma alla stregua, in agni mado, delle
attuali esigenze della situazione economica.

Ora, il Partita socialista democratica non
è secando ad alcuno nel sollecitare quel
carsa di riforme che, dalla casa alla assi-
stenza, alla previdenza, alla scuola, dalla
soddisfazione dei bisagni materiali alla sod~
disfaziane di quelli della spirita, contribui.
scano a stabilire candizioni di equilibrio e
di giustizia sociale per tutti. Questo pra~
gramma nan è di soli propasiti ma è di fat~
tive progressive realizzazioni, le quali sa-
ranno accentuate appunta dal risanamenta
che davrà appartarsi alla attuale situazione
ecanomica che, con brutta termine, viene
chiamata congiuntura. È, come ho detto e
ripeto, il compito attuale del Governo il
quale non è, came è avvia, avulso da altre
interferenze, anche di ardine esterno. La
situazione economica, infatti, è da cansi..
derarsi in correlaziane con quella degli al~
tri Stati, specialmen1 e di quelli campresi
nell'area del Mercalo comune europea, e
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con la situazione internazionale, anche sot~
to l'aspetto degli impegni politici generali
e particolari. E a questo riguardo, così come
a riguardo delila situazione interna, Ila posi~
zione del Partito socialista democratico è
lineare ed aderente alla tradizione e all'in~
di rizzo del rispetto dei patti con gli altri
Stati, del rafforzamento della pace attra~
verso i contatti con gli organi internaziona~
li e specie con l'organizzazione dell'ONU,
nella tutela della libertà e della indipenden~
za di tutti i popoli del mondo.

Certo è che il principio basilare cui è
improntata l'azione del Governo è il man~
tenimento, il rafforzamento della pace, pur
nei turbamenti che purtroppo si lamentano
in varie parti del mondo. A questo principio
il Partito socialista democratico riconosce
che l'opera del nostro Governo è efficace~
mente improntata.

Le difficoltà innegabili dei tempi impon~
gono una responsabile funzione dei partiti,
perchè il senso della fiducia sia alimentato
in tutti, all'interno del Paese e nelle relazio~
ni con l'estero: soprattutto la fiducia di tut~
ti i oeti, in una collaborazione che agevoli
l'azione del Governo. Tale azione è tanto
più meritoria quantOo più ardua nella realiz~
zazione del programma, del quale è presup~
posto e parte integrante insieme il supera~
mento dell'attuale congiw1.tura: a tal fine
il Governo concentra tutta la sua opera.
Nella fiducia in quest' opera è il senso della
fiducia che il Partito socialista democratico,
a mio mezzo, conferma al Governo. (Applau~
si dal centro, dal centro-sinistra e dalla sini~
stra. Congratulazion;:).

P RES I D E N T E . È iscritto a parlare
il senatore Bonaldi. Ne ha facoltà.

B O N A L D I . Onorevole Presidente,
onorevole Presidente del Consiglio, onorevo~
li colleghi, dopo circa tre mesi di febbrili
consultazioni e di sottili alchimie è stato
raggiunto quell'accordo... sul disaccordo dei
quattro partiti della maggioranza di cui
Paese e Parlamento stanno prendendo, an.
cora una volta, sconsolatamente atto.

Caratterizzata dalla più assoluta diver~
genza sui maggiori problemi del momento

(scuola, giunte, organismi comunitari, leg~
ge urbanistica, rimedi anticongiunturali,
rapporti Stato~Chiesa, eccetera) l'attuale for~
mula governativa ha dimostrato di essere
unita daUa sola caparbia volontà di conti~
nuare formalmente a governare: ciò nella
speranza che il mantenimento delle raggiun~
te posizioni di potere permetta l'avvento di
un qualche deus ex machina che possa nel
futuro spianare la strada.

Nell'attesa, quindi, che qualcuno si deci~
da a cedere o, per meg1lio dil1e, a cedere an~
cora, si seguita il tira e molla sulla nostra
economia da parte di un Governo che, ad
uno stesso tempo, c'è e non c'è; un Governo
che esiste sulla carta ma non può in pratica
governare in una concorde visione di lunga
prospettiva, stante la più totale divergenza
di vedute fra i suoi membri su questo o quel
singolo problema.

Dal Congresso democristiano del settem~
bre 1964, assistiamo ad uno dei più desolan~
ti spettacoli di tutta la nostra storia parla~
mentare. L'operazione « rimpasto» è stata
comunque, finalmente, portata a termine;
operazione che nOon sappiamo, anche noi,
se definire, come l'ha definita l'ex sindaco
La Pira, ({ umoristica », oppure « deludent,e »,
per usare l'espressione del Vice Presidente
del Consiglio.

Certo si è che, partiti lancia in resta per
realizzare il conclamato « sensibile rimpa~
sto )} che avrebbe dovuto attuare un grande
« rilancio» della formula e la ripresa di
« una concorde azione governativa », il tut~
to si è concluso ~ se mi si consente l'espres~

sione, onorevole Presidente del Consiglio ~

barattando la poltrona del Ministero deIM'in-
dustria e del commercio tra democristiani
e socialdemocratici e facendo accettare quel-
la degli esteri all'onorevole Fanfani, a titolo,
comunque, personale.

Il fatto grave è che, a prescindere da umo~
rismi e delusioni, mentre il Governo dedi-
cava ogni sua energia a « ringiovanirsi » co~

me sopra detto, la situazione economica del
Paese, nel frattempo, non ha accennato,
purtroppo, a migliorare.

Le difficoltà produttive permangono gra-
vi; il costo ddla vita seguita a sailirle: sOllo
da ottobre a gennaio si è avuto un aumento
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dell'1,30 per cento, con una tendenza all'au~
mento del tasso mensile, che infatti è sta~
to dello 0,32 per cento nel novembre, dello
0,38 per cento nel dicembre e dello 0,49 per
cento nel gennaio.

Il ministro Colombo, nel suo ultimo inter~
vento alla Camera, ha parlato di «sostann
ziale stabilità dei prezzi »: egli intendeva,
evidentemente, riferirsi ai prezzi all'ingros~
so, ma una siffatta stabilità è noto essere es~
senzialmente frutto delle difficoltà in cui
si trovano le nostre imprese produttrici, co~
strette a vendere a tutti i costi pur di non
vedere aumentare a dismisura le proprie
scorte.

Noi liberali paventammo, allorchè il pri~
ma ed il secondo Governo Moro emanarono
i loro famosi provvedimenti anticongiuntu~
rali dello scorso anno, che tali misure avreb~
bero accentuato fenomeni di depressione
economica, pur non formandO' le tenden~
ze inflazianistiche che a quel tempo preva-
levanO'. Il rimedia, dicevamO', nan solo è,
oggi, superfluo, ma addirittura pericoloso e
rischieremo, a breve tempo, di pagarne gra~
vi conseguenze.

La realtà economica di oggi puntualizza,
purtroppo, l'esattezza di quella nostra dia~
gnosi di allora.

La responsabilità della politica governa~
tiva per l'attuale stato di cose è stata, quin~
di, inequivocabile: basti pensare a quanto
è successo ne] settore automobilistico e in
quello edile, due settori sui quali si sono
volute appuntare misure che chiamerei ad~
dirittura punitive.

Il Governo prende oggi atto delle ragioni
liberali di ieri ed ha finalmente approvato,
nei giorni scorsi, una sene di provvedimen~
ti destinati a tonificare l'attività produttiva
in preoccupante ristagno.

Tali provvedimenti, frettolosi e tardivi in
uno stesso tempo ~ se ne parlava infatti

da oltre due mesi e sono stati infine appro~
vati nella forma del decreto~legge, pur non
essendo, questa forma, nchiesta dalla loro
sostanza ~ mettono innanzitutto in eviden~

za l'incapacità connaturale del Governo a
{{ prevenire » il manifestarsi degli andamen-
ti negativi della nostra economia.

Nel 1963 il livello produttivo della nostra
economia aveva ormai raggiunto, per iner~
zia sullo slancio precedente, il suo punto
massimo; nella primavera del 1964, quando
la domanda di beni e servizi si stava già
flettendo per suo conto, vennero emanati
provvedimenti anticongiunturali che hanno
aggravato pesantemente quella inversione di
tendenze che si stava da mesi profilando.

Noi liberali, per il fatto di non aver ri~
sparmiato, in quella circostanza, le nostre
critiche a quei provvedimenti, venimmo ac-
cusati, in Parlamento e fuori, di « allarmi~
sma economico ». Quelle nostre preoccupa~
zioni di allora hanno ritrovato nei fatti e
nella sostanza di questi nuovi provvedimen-
ti., presentati oggi dal Governo, la loro con-
ferma.

Nel {{ rapporto sulla evoluzione congiun~
turale del sistema economico italiano nel
secondo semestre 1964 », presentato i pri.
mi dello scorso febbraio dall'Istituto nazio~
naIe per lo studio della congiuntura al
CNEL, si legge quanto segue: «Con l'otto-
bre del 1963 il sistema italiano può pertan~
to considerarsi entrato nella fase terminale
del ciclo iniziato nel 1961. Prima del1'ot~
tobre si erano manifestate chiaramente
tensioni di rilievo, già poste in Iluce nei
precedenti rapporti, che portavano a far
prevedere un arresto ndl' espansione del
sistema. Del resto, ,]'uiltima relazione ge~
nerale sulla situazione economica del Pae-
se aveva messo in evidenza, nel marzo
1964, che nel 1963, per il secondo anno con-
secutivo, ci si era trovati di fronte ad una
serie di squilibd (squilibri nei rapporti con
l'estero; squilibri nella ripartizione della
spesa fra consumi ~d investimenti; sqliili~
bri nella riparlizione dei redditi fra lavoro
dipendente e lavoro indipendente ed altri
fattori della produzione) e ad una pres~
siane inflazionistica di un certo rilievo.
Ugualmente avevano già prima dell'atto~
bre cominciato a .t1ettere alcune attività
economiche ». Queste sono parole dell'ISCO.

Il Governo, quindi, riconasce i suoi erro-
ri ed emana oggi, con un annO' di ritardo,
quella che possiamo definire la superlegge
che dovrebbe rimandare su di giri il matore
della nostra ecanomia.
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Potranno riuscire nell'intento gli strumen~
ti previsti? Noi ce lo auguriamo, ma rite~
niamo, ad uno stesso tempo, che tale tipo
di «guida a strappo» che il Governo dà
alla nostra economia, rovinosa per qualsiasi
motore meccanico ~ mi si consenta il para~
gone ~ sia altrettanto pericolosa per la no~
stra struttura economica. Riteniamo così
che queste stesse misure, pur buone in sè
e per sè, potrebbero nel futuro risultare ad.
dirittura perniciose se non inquadrate in
una politica diversa da quella che i partiti
della maggioranza intenderebbero persegui~
re nel futuro.

In conclusione si tratta, a nostro avviso,
di palliativi che, pur buoni in sè stessi, non
modificano però le prospettive di fondo del~
la politica economica generale, cosicchè la
loro stabile efficacia rimane subordinata a
ciò che il Governo vorrà fare dopo.

Si vorrà insistere nell'attuazione del pro~
gramma che è alla base degli accordi del
centro~sinistra? Il Governo ha già detto
di sì!

Ed allora tali provvedimenti in breve
volgere di tempo si dimostreranno essere
stati nient'alltro che una iniezione inflazio.
nistica, una dose ,di « simpamina » che, esau~
rito l'effetto, rischia di portare il malato
ad una più grave prostrazione, se le cure
vere non vengono approntate. Quelle cure
che il Governo di centro~sinistra non sa
e non può dare, impegnato in una politica
dominata dai socialisti sotto la costante
pressione dei Joro compagni comunisti.

Il punto di forza degli attuali provvedi~
menti è costituito dalle agevolazioni e dalle
accelerazioni per l'edilizia e per le opere
pubbliche. Bisogna dare atto al Governo
del fatto che esso riconosce di avere sba~
gliato e che intende levare le catene imposte
al settore edile pubblico e privato.

Apprezzabile decisione è anche il ri~
pristino della esenzione venticinquenna~
le dall'imposta sui fabbricati e la riduzione
delll'imposta di registro, pWV7Vedimenti tut~
tavia tardivi, ma comunque utili e tanto
più utili quanto più vasta sarà la loro area
di applicazione. Se si vuole in tal maniera
incentivare la costruzione di nuove case,
bisogna però anche prevedere soluzioni sta~

bili e definitive sui problemi degli affitti e
della fiscalità nel settore.

Non solo, ma se la spada di DamocIe del~
la legge urbanistica con l' esproprio genera~
lizzato delle aree edificabili, anche di «ri~
sulta », seguita a pendere sul capo degli
operatori economici, come potranno costo~

l'O affrontare programmI a vasto respiro,
nell'incertezza del domani? Anche se la nuo~
va legge urbanistica non è stata ancora pre--
sentata, il piano quinquennale di sviluppo
1965~69, già all'esame del CNEL, ha in sè
tutti i cattivi princÌpi di quello che dovreb~
be essere, come è noto, tale legge.

Ma c'è di più: il rilancio economico che
la superlegge vuole effettuare pare inquadra-
to, nelle sue grandi linee, nel succitato pia~
no quinquennale, tanto da potersi, a nostro
avviso, considerare come un primo esperi~
mento di politica economica programmata.

Nella sua immediata attuazione il peso
della nuova politica, infatti, viene a ricade~
re sui congegni monetari e creditizi: Cassa
depositi e prestiti, Consorzio di credito per
le opere pubbliche, Istituto mobiliare italia-
no, eccetera. Vemanno così drenate gran
parte delle disponibilità liquide oggi inutiliz.
zate per indirizzarle alle incentivazioni set~
toriali previste dal decreto.

Cosa potrà succedere in un domani per
le imprese che torneranno ad aver bisogno
del normale ammontare del loro capitale
circolante?

Si drena, oggi, una liquidità che non è
frutto di risparmio ma, per la sua gran par~
te, frutto del disinvestimento sia dei priva~
ti sia delle imprese, che è, cioè, semplice
disponibilità monetaria. Rinormalizzatasi [a
domanda privata di capitali, quindi, le ten~
denze inflazionistiche tuttora insite nella

I nostra economia, potrebbero esplodere con
le relative gravi conseguenze. Interverrà,
allora, una programmazione coercitiva che
si dirà imposta dalla situazione di fatto?

Anche poi se, il fabbisogno delle imprese
non ritornasse normale, i pericoli inflazio-
nistici, a nostro avviso, permarrebbero sem~
pre. Quanto, infatti, verrà raccolto col pre~
stito e speso, ad esempio, per le opere
pubbliche non immediatamente produttive
~ quali le autostrade e le altre opere pub~
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bliche cansimili ~ rappres1enterà sempre
una carica inflazionistica più o meno po~
tenziale anche se il settore produttivo non
dovesse riprende~e.

Ci sono, peraltro, delle cose in sè e per
sè buone, nel provvedimento', e ne diamo,
onestamente, atto al Governo: così la fi~

scalizzazione degli oneri sociali che porterà
ad uno sgravio per le aziende pari a circa
130 miliardi per quest'anno, provvedimen~
to ripetutamente sol,Iecitato daLla nostra par~
te, che ci trova, nella SUa articolazione, per~
fettamente consenzienti.

Nei giorni scorsi era stato ventilato di col.
legare la fiscalizzazione in parola alla scala
mobile. Tutto ciò avrebbe significato, per i
prevedibili tre scatti trimestrali del 1965,
una spesa totale, per quest'anno, di almeno
190 miliardi di lire; spesa che sarebbe au~
mentata a 475 miliardi negli anni seguenti,
trattandosi, evidentemente, di spese ricor~
renti. Dove si sarebbe trovata una adeguata
copertura per tale onere? Escluse le pieghe

di bilancio e il gettito del prestito, il pro-
blema non si sarebbe potuto risolvere che
con nuove tasse o con un ulteriore indebita~
mento de/no Stato verso l'INPS.

Comunque, fedeli alla nostra politica di
opposizione basata sul principio del ({ tanto
meglio. '. tanto meglio)} e non del ({tan~
to peggio

'"
tanto meglio)} comunista,

non abbiamo mancato di rilevare in Par~
lamento i rischi cui il Governo sarebbe an-
dato incontro e, se il nostro suggerimento
è stato accettato, così come ci sembra sia
accaduto, siamo noi i primi a rallegrarcene
per il bene del Paese.

Tutto ciò premesso, il problema di fondo
permane, però, a nostro avviso, insoluto nel-
la sua preoccupante gravità.

Le spese che il super-decreta importa,dal~
l'edilizia alle opere pubbliche, dalla fiscaliz~
zazione degli oneri sociali all'agricoltura,
dal finanziamento alle industrie all'aumento
delle indennità di dIsoccupazione, da quali
fonti si trarranno? In ultIma analisi saran~
no gli istituti finanziari pubblici a soppor-
tarne l'onere; e qui, in definitiva, è la so~
stanza politica del super-decreta: la surro-
gazione della Stata ai privati nell'accumu-

lazione di capitale cui non corrisponda un
risparmio privato eftettivo.

Questo perchè la maggiaranza non vuole
desistere dalla sua guerra al risparmio di~
chiarata in nome d'una maggiore sacialità.
Ma quale socialità, ci chiediamo, esiste nel~
la nominatività dei titoli, nella cedolare,
nell'Enel, nella minaccia urbanistica? Disoc-
cupazione, inflazione e recessione ad un
tempo stesso: questa è la realtà a cui ci ha
portato tale sbandierata pseudo~socialità.

Nell'attuale situazione, la politica di tipo
inflazionistico con la quale il Governo sta
cercando oggi di correre ai ripari contro la
recessione produttiva ed occupazionale, vor-
rebbe tendere: 1) ad un nuovo e migliore
equilibrio fra costi e ricavi delle imprese e
quindi élIlla ricostituzione dei profitti di im~
presa; 2) allla 'ripl1esa degli investimenti pro~
duttivi e di conseguenza alla ripresa della
produzione industriale e delila occupazione.

Nella realtà, però, il tipo di politica adot~
tata darà solo un momentaneo sollievo ini~
ziale, dovuto non tanto ad un miglioramen~
to reale bensì ad una sta bilizzazione della
situazione esistente.

Un certo migliore equilibrio tra costi e
ricavi, peraltro, lo si raggiungerà: come
sempre, l'inizio di maggiori tendenze infla~
zionistiche parta a questo risultato.

L'appariscente miglioramento sarà però
di breve durata.

La ripresa degli investimenti industriali,
per essere sensibile e duratura, ha bisogno di
prospettive di fondo che purtroppo non esi-
stono.

L'inflazione migliorerà ia posizione debi~
toria dello Stato, degli enti pubblici, del~
l'Enel ed anche delle moltissime aziende
private oggi in difficoltà. Per un certo pe-
riodo sarà anche ricostituita una maggiore
capacità di auto finanziamento delle aziende,
ma nel contempo si saranno tosati i capi~
tali esistenti sul mercato per !'investimento,
e si sarà ridotto il livello reale di reddito di
tutti gli italiani, con prevalenza per i pensio~
nati e per i lavoratori dipendenti.

In parte, questo è il costo che prima o
poi bisognerà pagare per potersi risollevare
dai danni economici causati dal centro-sini-
stra: ma è errato credere che si possa uscire

..
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dall'attuale situazione con una premeditata
e spinta politica inflazionistica. L'inflazione
rimanda ed aggrava i sacrifici; li rimanda al
momento in cui la svalutazione sarà impo.
sta dai fatti; li aggrava in correlazione al va~
lore della moneta bruciata in spese impro~
duttive ed ancora in correlazione alle di..
storsioni che essa causerà nel mercato della
produzione e degli investimenti.

Il credere che l'accumulazione di capita~
le, cioè il risparmio e !'investimento, sia
una funzione pubblica, travisa tutto e por~
ta il centro~sinistra a credere che oggi deb-
ba essere lo Stato a coprire il posto momen-
taneamente lasciato libero dai privati ed a
fare quegli investimenti rhe i privati non
fanno più per una errata impostazione pro~
grammatica della politica di piano. Il voler
sostituirsi ai privati porta a due conseguen~
ze: impedisce ai privati di riprendere il Joro
posto in una economia di mercato; Se poi
lo riprenderanno, determineranno maggio~
re inflazione poichè non troveranno più
sufficienti capitali (in valore reale) sul
mercato.

A causa della errata politica di eccessiva
spesa del bilancio dello Stato negli esercizi
passati, la realtà odierna impone che dal-
l'attuale dicotomia congiunturale si debba
uscire rivitalizzando l'economia, senza ri~
correre ad una politica di spese pubbliche
che determinerebbe l'esplosione delle ten~
denze inflazionistiche tuttora esistenti nel
nostro sistema.

Oggi solo gli investimenti privati sono
produttivi, sia sul piano della produzione
dei beni, sia sul piano della creazione di
occupazione stabile e socialmente utile.

Oggi bisogna far sì che gli investimenti
privati riprendano e per questo, ripetiamo,
sono necessarie prospettive di fondo che
diano garanzie di sicurezza, di comprensio-
ne e di stabilità di indirizzo.

Tutto quanto sopra detto ha voluto trat-
tare uno dei due principali aspetti qualifican-
ti l'attuale rimpasto: la politica economica
del Governo.

Non posso però terminare questo mio in-
tervento senza accennare, sia pure sinteti-
camente all'altro aspetto, quello cioè con~
cernente la politica estera italiana.

Alla difficile situazione interna sopra de-
scritta viene oggi infatti ad accostarsi una
difficile situazione internazionatle, ciò che
ancora non si era verificato nel corso dei tre
o quattro anni passati.

Il problema del Vietnam sta diventando
sempre più scottante. Ormai non è più un
semplice problema asiatico, ma è diventa~
to un problema mondiale e quindi anche
italiano. I suoi riflessi e le sue complicazioni
possono ormai toccare la NATO e di rifles~
so l'Italia.

Ad esempio, potrebbe anche darsi che tra
il blocco comunista ed i,}mondo occidentale
inte:rvenga un certo tentativo di compro-
messo di fatto per cui i comunisti allegge-
riranno la ,loro pl1essione in Asia come con~
tropartita di una maggiore pressione nel
mondo arabo o addirittura europeo od ame-
ricano. La Cina inoltre, con la bella sta~
gione, potrebbe in compenso aumentare la
sua pressione sull'India.

Un'altro focolaio che sta per riaccendersi
è quello arabo-israeliano.

Con !'indipendenza di Malta e di Cipro,
l'Italia è ormai il più avanzato baluardo del~
la NATO nello scacchiere mediterraneo ed
arabo.

Purtroppo ,la nostra pOllitica nel seno del-
la Comunità atlantica non sembra essere
conscia di queste « imminenti attualità}) (e
qui mi fa piacere veder presente anche il no-
stro Ministro degli affari esteri). Tanto per
fare un esempio, ila nostra Marina è tutt'al-
tro che all'altezza del compito che una cri-
si nello scacchiere mediterraneo la chiame-
rebbe ad assumere.

Quali siano le linee direttrici del GOVierno
Moro e del nuovo Ministro degli esteri su
questi importanti problemi è diffici,le capirlo.
Il falso neutralismo del Partito socialista
sembra fagocitare ed annichilire ogni ini-
ziativa italiana in seno alla Comunità atlan-
tica. Un neutralismo facilone, quanto mai
pericoloso, ma che purtroppo fa presa sui
meno provveduti.

Signor Presidente, onorevoli colleghi! La
realtà di fatto, la realtà economica, politica
e sociale del nostro Paese, la realtà della
serie di errori, compromessi, cedi menti, di
questo Governo e della sua maggioranza,
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rivela ormai che non basta ricorrere in con~
tinuazione a rimedi occasionali ed opposti
tra di loro, ma che è necessaria una poli~
tica a lungo termine che possa ridare fio.
ducia all'economia e benessere e prestigio al
Paese. Grazie, signor Presidente. (Applausi
dal centro-destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Per lo svolgimento
di un'interrogazione e di un'interpellanza

D I P R I S C O . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

D I P R I S C O . Signor Presidente,
quindici giorni fa ho avuto l'onore di pre~
sentare, assieme con altri colleghi del mio
Gruppo, un'interrogazione (n. 720) al Mini~
stro delle partecipazioni statali sulla situa~
zione dei cantieri S. Marco di Trieste. Poi~
chè l'interrogazione riguarda una questione
che è vivamente sentita dalla cittadinanza
la quale attende una parola del Governo e
del Parlamento, vorrei chiederle, signor Pre~
sidente, di mettere all'ordine del giorno di
una delle sedute della prossima settimana
questa mia interrogazione.

V I D A L I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* V I D A L I. Signor Presidente, nell'as~
sociarmi alla richiesta del senatore Di Pri~
sea, vorrei far presente che anch'io ho
presentato nel febbraio scorso un'interpel~
lanza (n. 250) sullo stesso argomento. Vor~
rei che detta interpellanza fosse discussa
al più presto, possibilmente la prossima
settimana.

P RES I D E N T E . La Presidenza
non mancherà di rendersi interprete delle
richieste avanzate dai senatori Di Prisco e
Vidali presso il Ministro competente.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E . Si dia lettura del~
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

Z A N N I N I , Segretario:

Al Mlinlistro della pubbliJca istrruzione, per
conoscere se risponde a verlità la notizia dif~
fusa da llID grande giornale di MillalIJio l'ela~
tliva al tr1asferÌlmento 1311VeSiCOVO di Patrasso

di Ulna pl1eZJiosa opera di oreficeria bizantiÌna
~ Ji,l reHqUliarlio di Sant'Andrea ~ conser-

~ata nel Duomo di Pienza.
Sii domanda tOome ha potlUltoessere Itra,sfe.

uito fuori del1e frontiere un oosì prezioso
relli:quiario senza J'lintervento delLe Belle arrti
(738).

D'ANDREA

Ail MiniÌJSltrodelil',ilntel1no, ;per conoscere qua-
M provvedimenti pOlSlsono essere appllicati
per ,impedire ohe ,si ripetano 1m grandi Am-
mi\Illist,razioni comunah oome Roma e gi'ren-
ze lÌ deprlorevoiliÌ oaSli, avvenuti nei giorni
slOorsi, qUailldoil1 pubblico ohe invade le aule
dell Consiglio iOomunale impedisce ,il funzio~
namento dellle Assemblee (739).

D'ANDREA

Al Ministro della sanità, l'interrogante,
preoOClUlpato dell'agitazlione in atto e deUo
stato d'animo determinatosi neg.Ii ufficiali
sanitari a seguito dell'annunciata limitazio~
ne dei « diritti sanitari », in applicazione di
norme, che, tenute sOlspese per 30 anni im
quanto autorevolmente ritenute non eque e
controproducenti, rappresenterebbero oggi
un adempimento non solo tardivo e per va~
rie ragioni quanto mai inattuale, ma tale da
suonare fatalmente, contro ogni migliore in~
tenzione, come un misconoscimento morale
di una categoria di servitori periferici della
sanità pubblica, le cui funzioni, come ha
avuto occasione di illustrare anche recen~
temente in un ordine del giorno in sede del~

l'lta Commissione igiene e sanità (4 di~
cembre 1964) sono, appaiono e saranno di
cardinale importanza, in quella moderna or~
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ganizzazione sanitaria a finalità eminente~
mente preventive dI medicina sociale e di
educazione sanitaria che il Governo e il Par-
lamento si apprestano a deliberare sotto
l'appassionata, volitiva guida del Ministro
della sanità,

chiede deferentemente, ma con profon~
da convinzione, se il Mimstro della sanità
non ritenga di soprassedere al cennato prov~
vedimento e, più opportuno e necessario,
avviare d'urgenza a soluzione, anche a mo-
difica dell' articolo 43 del testo unico delle
leggi saJ11Iitarliedel 1934, loui11'proiVvedimen-
to stesso si richiama, l'annoso inderogabi~
le «problema dello stato giuridico ed eco~
nomico degli ufficiali sanitari ». E questo
ascoltando, come è sua democratica abitu~
dine, anche gli interessati e tranquillizzan-
doli, essi, gli ufficiali sanitari, come del re~
sto tutti gli altri operatori di sanità dei Co-
muni e delle Province: medici igienisti in
genere, chimici degli Uffici di igiene, medici
scolastici, eccetera, salvaguardandone e in~
crementandone lo slancio collaborativo, ci~
vicamente doveroso, ma insostituibile per
una attuazione seria dell'auspicatissima ri~
forma (740).

SAMEK LODOVICI

Ai Ministri dell'interno e della difesa, per
sapel'e se sia a loro conosce11za che taJune
Amministrazioni comunali, contrariamente
allle norme di cui è titolare e vig1le la Depu-
tazione nazionale di storia patria e agendo
d'imperio, hanno modificato .la toponoma-
stica 'locale annullando la già esistente inti~
tolazione di strade e piazze a combattenti
decora/ti di Medaglia d'oro alI valor militare
solo perchè avevano appartenuto alla Mi-
lizia vOllontaria sicurezza nazionale; e se in-
tendano intimare la reinstaurazione della in-
titolazione preesistente, prendendo intanto i
provvedimenti legittimi a carico degli auto-
ri di tale sconcia svalutazione discrimina~
toria (741).

GRAY

Al Ministro degli affari esteri:

a) per avere informazioni aggiornate e
precise sulla campagna ostille e denigratoria

contro gli op~rai italiani in Svizzera e sul~
razione che in tale campagna svolgono co~
mitati e pflÌva:ti eavetid;

b) per conoscere se sia vero che un co~
s~ddetto « Movimento nazionale contro la so-
vrappopO'lazione straniera» abbia recente~
mente sollecitata un'azione più intensa con-
tro l'Accordo italo-svizzero per l'emigrazio-
ne, con questo incredibile monito ai suoi
adepti: «Vi ricordiamo il gIUramento che
avete prestato e attendiamo da voi che trat~
tiate Ila questione dell'accordo con l'Italia
neLlo spirito di questo giuramento. In caso
contrario dobbiamo constatare che voi siete
personalmente responsabili delle conseguen~
ze che potrebbero derivarne »;

c) per conosoere quale SIa 'la posizione
del Governo italiano rispetto al Governo
svizzero in ordine a così aberrante situazio-
ne in atto e, soprattutto, in ordine all'appli-
cazione del menzionato Accordo italo-sviz~
zero sull'emigrazione, deUe norme dea dirit-
to internazionale e dei principi sulla salva.
guardia dei diritti deH'uomo (742).

J ANNUZZI

Al Ministro dell'industria e del commercio
per conoscere quali provvedimenti intenda
prendere per fronteggiare la drammatica
crisi che ha investito l'industria delle confe-
zioni nella città di Empoli, che colpisce le

1'80 imprese specializzate nel settore, minac-
ciando ora il licenziamento di 2.000 operai
in aggiunta ai 4.000 già licenziati in prece-
denza, così da turbare tutta l'economia della
zona per il presente, mettendo in pericolo la
vita di una attività industriale che aveva as-
sunto rapidamente così ampia e feconda
espansione.

Chiede in modo particolare se non inten-
da il Ministro intervenire per concedere a
questo settore le assistenze creditizie previ-
ste legislativamente per la media e piccola
industria nel quadro delle priorità stabilite
per il settore tessile di cui l'industria delle
confezioni fa irdubbiamente parte (743).

ARTOM
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Al President,e del ConsigLio dei mvnist,ri ed
ai MiJnli,std dellavOct'o e delllla plrevidenz1a Isa~
oialee dell tesaro, p~emesso:

a) IOhe (per effetto della 'legge 3 mag.gia
1956, n. 392, sono diohilarati sogget1ui alle as~
sl]OUirazioni saoiaM obbligator:ie per l'inlVaJi~
dità, vecchiaia e per ila t,ubercOiloSli :i Rel,igia~
sci.e le Relligiose qrualll:do prestano attivi,tà di
lavora retrlibuite ailile di:pendenze di terzi,
diversi da enui eooles,iastid e da'ue assooia~
zioni e case ['It:~lrigiose,considerando la srus~
sistema d~l rapporto di laiv0iJ:10dipelThdenrte
retr:ibUJi,to anche se le rmodaHtà deUe preslta.
zioni di ,lavora sono paHru,ite dilretJtamente
fm i,l datore di lavoro e 1l'I,s,t,ituto religioso
cui appartengono i ReHgiosi e Ie ReLigiose
oocupati ed an:che se Ila ,remuneraz,ione re.
lat,iva è versata dal daltolDe di l,avaiJ:1o'all'llsti-
tuta rellig1ioso;

b) che jm conseguenza delIla legge dtata
sona sltati assoggett1ati alle las,s[,cru,razioni sa-
oiaLi abbliga,torie i Religiosi e le Religiose
che presltano l'a loro apem presisa i p'l.1bblrid
OspedaIli ;

c) che Icon deoI1eto de:IPit'esidente deTta
Re(pubblka 26 aprUe 1957, n. 818, su propa.
sta del Minlistro del lavoro e derlla previden-
za sociale di concerto 0011Ministro del tesaITO,
venneiJ:1Oemana~e ({ norme di attuaziane e di
ooordinamenrto» della legge 4 aprile 1952,
n. 218, slUlI:riordinamenta deUe pensioni del.
l'as,s,iouiJ:1azlione ob bhgartoda per l'invalidità,

la veocthiaiae i superstiti, e, in tale sede, si
sltabilì che i oOiIlltributi per l'asslistenza agIi
orfalIlJÌ deli lavoratod italiani sOlna dorvutlÌ. per
le persane soggette ,ad almeno una delle ,as.
skurazioni sociali obblig8ltor:ie, dichiaranda.
sii esentli i dipendenti deLla St8lto e dri alllt-re
pubbliche Amministrazioni (compmse le ISlm.

tuzio!t1i prubb[khe di a,ssiSitenza e beneficen.
za) ,isoritti obbl,igatoI1iamente a enlti a iSiti.
tutli prevlidenzliaJli aventi fra ,i ip'l1Oipriscopi.
anche l'ass:istenza agh orfan,i degli isonitlti;

d) che l'IsltilUuta nazionale deUa previden~
za soda,le, r:iohiamandosi al ICIitato decrleta
presrudenzliale n. 818 del 1957, ha rlichiesta e
richiede a,ue Ammi,nistraziollii aspedaHere i<l
veI1samento dei contrihUiui per ({ l'assistenza
degli orfani dei ,IavaratoTli (e c[oè a,u'ENAO-
LI) anche per i ReligioSli e le ReEgiOlse ad-

dette a,i pubblkti Ospedali », per i qruali :non
vi è obbligo '00 ~s(:['iz,ione aIJ'INADEL;

e) che a talle pretesa sri sono appaste le
Amministrazionri ospedaIieI1e a mezzo della
10m Federazione naziianale (FlARO) osser.
vanda:

1) che ,il personalle re[i,gioso è stata
iscr:iiUta alll'INPS ~con nO['lma di oarl8lttere cc.
cezianale e pelrtanto, per tale categoria, non
dovrebbe parlarsi di automatica iscrizione
all'ENAOLI; eccezionale perchè fuoruSioiva
daU'applkaz:ione dell'a,l1tkolo 37 del testa
lID1Iico 4 attobre 1935, n. 18127, che considera
({ li lavoI1atoI1Ì. di\pendenti » ed una nOiT'IIlaee-
cez,ionalle non può ev,ident'emente essere ap-
pH.cata fumi del campo al quaile non stia
({ espressamente)} estesa;

2) che il contributo alU'ENAOLI do~
vrebbe essere caerlellite 0011plTlillioipio assieu-
rativa-rnutualistilCo ohe preSlu;ppone, con La
parità di condizioni, '00 onerli e di vlantaggi, 11
rischio assri.OUiTlativoe lI'ev,entualità deHa pre-
sltazione, altr,imentli esso verrebbe a t,rasfar-
marsi irn.una irmpos1ta. Tale pit'lincipio veHeb~
be vliolato, non potendo ovviamente ve'rifi.~
carsi l'asSlistenza alglli oDfanli dei RelHgios,i e
deUe ReIigliose di cui tmttasi;

3) che se le ({ norme di attU!azlion~ e
cooil'dinarmenta » di cruri al decreto presiden~
z,iale n,. 818, del 1957, avesserO' la pOlrtata so-
sternuta dall'INPS esse sariebbero rl.llegittime
in quanto, in sede normaltiva, non sano anl-
missribiilli modincazioni deiHa legge;

f) che l'INPS ha peral1tro confermato 18.,1-
la FlARO che il'esoIusione daUa contribuzio-
ne in parola è espl:idtamente e tassativamen-
te rpreviÌsta al secando Icomma dell'arrtricolo 2
del più va:lrte erirtata decreta [H'esidelnzi,ale 26
apdle 1957, n. 818; per le sOlIe persone liscrit-
te a Enti a Isti,tuti preVl~denzilalli che abbiano
tra i propri scopi ,anche :l'assistenza agli or-
fal1iÌ degl,i iSCiriltti. Lo 'Sltesso INPS ha signi-
ficato inoltre che per ottenere ,la richiesta
escÌil.1Jsione oc'Con:'erebbe «lUin r:iesame della
qrues,tiane in sede ,legi'slatiiVa e una canse-
guente modifica deLle nOir'me Vligenti in ma-
terIa ».

Tutto oiò premesso e oOlllsideJ1ato che 118.
controversia sarge nei riguardi deLl'appLica"
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zione del[~atptkola 2 del decreta rpres>ide[lzia~
le 26 aqJlrille 1957, n. 818, e nan di una disrpo~
siziane legisJa,tiva,

Sii chiede se non si ritenga necessario e
urgen1te rp,romuoveire llIDa modificaza.one del
citata articolo 2 deJ decreta ipres1idenzk11le
26 apdle 1957, n. 818, nel senso di escludere
l'abbliga del versamento dei cO'ntributi all~
l'ENAOLI per i Religiosi e le Religiose di
cui ,ét11ilalegge 3 maggio 1956, n. 392, e ciò
qualora la qU,estaone non possa vel11,ire rap'i~
dét1mente !risolta invia interpretativa da par~
te del competente Mini:stero (744).

PERRINO

Ai Ministri della pubblica istruzione e del
lavora ,e deUa previdenza saciale. Premessa
che ai maestru collocati a ,riposo rper rét1ggiun-
ti ilimiti di età con il 30 settembre 1964 J'in~
dennità di buanuscita verrà liquidata in base
alle vecchie disposizioni mentre essa, a di~
stanza di soli tre mesi e cioè con il 1o gen~
naio 1965, tè Istata rét1ddOippiatia:ment're sarà
triplicata con il 10 marzo 1966, per sapere
se non intendano" ispirandosi a quei -criteri
di equità e di giustizia -cui deve informarsi
la legislazione di un Paese civHe e tutta
quanta la nostra vita 'sociale, promuovere
i pI'Ovvedimenti necessari affinchè anche ai
maestri collocati a ripO'SO can il 30 settem~
bre 1964, l'indennità di buonuscita venga
corrisposta nella stessa misura di quella
prevista per i maestri che 'saranno -collocati
a ripasa col 30 settembre 1966.

All'interrogante 'sembra che gli anzi detti
pravvedimenti potrebbero, tanta più facH~
mente essere adottati, ave si tenga presen-
te che l'ENP AS dispane di un ,largo fonda di
riserva, come ebbe a dichiarare il suo diret-
tare generale presentando il bilancio 1958~
1959 chiusasicon un attivo di ben 44 mi-
liardi (745).

BATTAGLIA

Al MinistI'O senza portafoglio, per la ri-
cerca sdentifica ed ai Ministri dell'industria
e del :commeJ:1Cioe della sanità, per cano~
scere quali pTavvedimenti immediati inten-
dono, prendere in difesa della ricerca scien-

tilfica e farmacologilca e dell'inestimabile pa-
trimonio, costituito dai riceI'catori e dai tec-
nici danneggiati dalla decisione della So-
cietà Lepetit di ridurre l'attività del suo
più importante [aboratoria di I1ÌiCema;

e per sapere se intendono, trét1T\r'eda si£-
fatta gravissima vicenda la stilIDola a stu-
diare e porre in atto un pragramma -che ga~
rantisca al Paese un suo autanomo e seria
piano di ,ricerca scientifica nel ,delicata ed
importante settore dei medicamenti di base
(746).

MONTAGNANI MARELLI, MACCARRONE,

MAMMUCARI, SCOTTI

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Ministro della pubblica ilstruzione, l'in-
terI'Ogante, tenuto conto della situaziane
delle vedove di Igue:Granan rimaritate inse-
gnanti in tutti gli ordini e gradi di scuola;
cansiderato i,l particolare debito di Ticona~
Sicenza ,che la Nazione ha verso di loro ,
chiede di sapere se non ritenga di promua.
vere, in aggiunta a quelle già in atto, altre
pravvidenze a favare della suddetta catego~
ria, Iper quanto cance:Gne i trasferimenti, le
promozioni e riserve di rposti nei normali
con-corsi a preside, direttare didatti1co ed
ispettore scola-stico (2885).

CATALDO

Al Ministro, della pubblica istruzione, per
conoscere se non ritel11gaorp,rportruno,in atte-
sa dell'attuazione del piano della scuola, di
prendere in considerazione la stato di disa-
gio, morale e materiale degli insegnanti medi
non abilitati d?- jure, ma riconosciuti tali
de facto.

In particalare, l'interrogante chiede di sa-
pere se, in attesa di una più umana e più giu-
sta definizione delle modalità per il recluta-
mento degli insegnanti medi ed accaglienda
una esplicita raccomandaziane fatta dalla
Commissione di indagine, non ritenga di
bandire al più presto e, camunque, entro il
corrente anno 19165,dei carsi abilitanti per
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insegnanti che abbiano maturata un certo
numera di anni di serviziO' e che a giudiziO'
delle campetenti autarità scalastiche abbia~
nO' ladevalmente servita la scuala e la sacie~
tà (2886).

PUGLIESE

Ai Ministri della pubblica istruziane e del~
l'interna, per canascere a quali accardi sia~
nO'pervenute le due Amministraziani, di can~
certa anche ,con la Direziane generale del
DemaniO' e col Mini,stera dei lavari pubblici,
per risalvere !'annasa prablema della sede
dell'ArchiviO' di Stata di Firenze in mO'da
da evitare che la Galleria degli Uffizi passa
essere espasta 'lllteriaiITIlente al grave peri~
cala di incendia rappresentata dalla massa
cartacea castituente l'Anchivia sattastante la
Galleria; in mO'da da cansentire l'allarga~
menta della Galleria stessa, così da siste~
mare tutte le Opere 'Ohe ne cO'stituiscana
l'moomparablile patrimoniO'; ,in mO'da, !infine,
da dare insieme all'Arohivia fiO'rentina, che
canserva casì inestimabili tesari di Idoou~
menti, una ,sede ,skura e lI"azianale che me~
glia garanti<sca la canservaziane degli Atti e
megliO' ne cansenta la studia (2887).

ARTOM

Al MinistrO' della pubblica istruziane, pelI"
conascere la provenienza dell'abbandante
materiale amhealogica incastrata nelle st'rut~
ture murarie della torre saracena, denami~
nata «Scaupariella », in tenimenta del ca~
mune di Rawella sulla strada statale amalfi.~
tana (2888),

ROMANO

Al MinistrO' della sanità, per sapere se nan
ritenga di dav,er intervenire ande pramuove~
re la sallecita apertura dell'aspedale già ca~
struita a Sapri (Salerna), centro di una za~
na prafandamente depressa e tatalmente
priva di agni attrezzatura sanitaria, ricana~
sciutO' utilizzabile sin dal giugnO' 1964, ma
tuttavia priva delle necessarie attrezzature.

L'aziane è da ritenersi indispensabile, an~
che perchè la castruziane rischia di perire
per la mancata utilizzaziane e per IO' stata

di deplarevale abbandana nel quale già ver~
sa (2889).

ROMANO

Al MinistrO' della pubblica istruziane, per
sapere carne si sia pO'tuta v'erificare H casa
di accantanamenta di ben Il are di insegna~
menta settimanale di applicaziani tecniche
femmin1li pressa la scuala media unificata
di Capasele (Avellina), stranamente attribui~
te daI Pr,eside della scuala, ùapa il passag~
gia deHa facaltà di namina ai presidi, alla
prapria cansarte, signara Guarracina Mar~
chetiella Ida, nan inalusa neJla graduataria
pravinciale relativa alla cattedra (2890),

ROMANO'

Al MinistrO' delle finanze, per sapere se
nan ritenga di daver pramuavere l'aziane
perchè l'.Istituta scientifica sperimentale per
i tabacchi sia restituita alla dipendenza di~
retta della Stata, quale serviziO' sperimentale
dell'Azienda autanama dei manapali di
Stata, ande salvarla dalla stata di penasa
abbandana nel quale versa per la paurasa
deficienza di fandi per la ricerca.

Tale dalarasa stata di disagiO' pravaca n
cantinua abbandana dell'IstitutO' da parte
di valarasi tecnici e sperimentatari, i quali
lascianO' l'Ente per passare alle scuale, alle
università, ai privati a per trasferirsi al~
l'estera, privi, carne sana, di agni garanzia
di stata giuridica e di stipendi decarasamen-
te adeguati all'impartanza della funziane
cui assolvanO' (2891),

ROMANO

Al MinistrO' della pubblica istruziane, per
sapere come ritenga di avviare all'incanve~
niente determinata dalla gravissima caren~
za di direttari didattki, anohe in canside~
raziane del fatta ahe il cancarsa a 550 ipa~
sti di direttare in prova nan lasda preve-
dere la passibilità di copertura tatale dei
pasti vacanti, essendO' stati ammessi alle
prave di cancorsa generale salamente 572
candidati sui 5.000 cancarrenti (2892).

ROMANO
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Al Ministra della pubblica istruziane, per
canascerne gli intendimenti circa la sarte
dei numerasi ISEF, sarti, a scapi speculativi,
in malte città italiane, senza nessuna garan-
zia di serietà, senza un' appartuna distribu-
ziane territariale e, saprattutta, senza la
passibilità di farnire agli allievi un qualsiasi
titala di studia ufficialmente ricanasciuta.

Se nan ritenga, inaltre, di daver impartire
rigarose istruziani ai Pravveditari agli Studi
perchè nan cansentana che il persanale di-
pendente dalla Pubblica istruziane assalva

? campiti d'insegnamenta, di direziane ad
amministrativi alle dipendenze di detti ar-
ganismi privati di speculaziane, anche al fine
di disingannare tanti giavani allievi, fiducia-
si in un futura ricanascimenta del titah
acquisita.

Per canascere, in particalare, l'arientamen-
ta del Ministera circa la sarte futura del-
l'ISEF di Salerna (2893).

ROMANO, SCARPINO

Al Ministra degli affari esteri, per sapere
quali passi siana stati fatti dalle Autarità
cansalari italiane in Narvegia a favare del
cittadina italiana Pasquale Tempera, al qua-
le una sentenza della Magis1ratura narve-
gese impedisce di rivedere i figli, cittadini
italiani, perchè eventuali incantri del Tem-
pera cai figli patrebbera « turbare i bambi-
ni per l'eccessiva affettuasità del padre»
(2894).

ROMANO

Al Ministra delle finanze, per conoscere:

1) se non ritenga di prendere in esame
[e rivendicazioni della categoria dei rivendi-
tari di generi di manopolio, valari ballati
e pastali per un equa miglioramento dei
campensi di distribuzione, a seguito dell'au-
mentato costa della vita e delle spese ge.-
nerali di esercizia, mentre si sottolinea la
precarietà in cui 'si dibattono da tempo ie
gestioni ~ prevalentemente a carattere fa-
miliare ~ con redditi che per i due terzi di
esse non superano le ilire 400.000 annue;

2) se l'apposita Commissione nominata
tra rappresentanti dell'Amministrazione e
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della categoria abbia conclusa i suai lavo-
ri e quali provvedimenti ~ per altro au-
spicati da numerose iniziative paruamentari
~ intenda adottare (2895).

PERRINa

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per sapere se è a conascenza:

1) della precaria situazione in cui si
trova la Sede provinciale INAM di Brindisi,
costretta ~ con sensibili oneri finanziari ~

a frequenti trasferimenti dagli uni agli altri
'locruli di civile abitazione, col conseguente
frazionamento degli uffici, male ubicati;

2) che da civca dieci anni 'si attende la
costruzione dell'edificio proprio della Sede
provinciale, costantemente rrinviata non per
indisponibilità di fondi, in quanto la costru-
zione è stata da teIDlpo programmata, bensì
per incertezza circa la scelta del suola e pre.-
tesa gratuità della stesso;

3) che da drca 'sei mesi Isi attende !'in-
vio a Brindisi di un'apposita Commissione,
i cui cOllTIrponentinon ,riuscirebbero a con-
cardare la data del sopralluogo;

4) che in un recente convegno CJSL è
stata sottolineata la necessità e il'urgenza di
detta 'costruzione, essendo ormai la città di
Brindisi uno dei :pochi capoluoghi in cui si
penpetua la politka degli « arrangiamenti ».

L'interrogante chiede di conoscere se il
Ministro intenda rntervenire perchè l'INAM,
rompenda gli indugi, risolva al più presto
l'annoso prablema (2896).

PERRINO

Al Ministro dell'agricoltura e delle fore-
ste ed al Minist,ro senza partafoglio per la
riforma della Pubblica Amministrazione, per
conoscere quale 'Coordinamento esista fra i
due Ministeri in ordine alla prevista im-
missione del personale degli Enti di rifor-
ma e di 'sviluppo nei 'ruoli del personale del-
l'Amministrazione dello Stata e, in parti-
calare, se sono state tenute presenti e se si
vor,ranno tenere presenti le oSisewazioni e
le ,rivendkazioni pu!bblkamente e ripetuta-
mente prOllTIosse dalle ol1ganizzazioni sinda-
cali interessate (2897).

CATALDO, GRASSI, VERONESI
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Al Ministro dell'agricoltura e delle fore~
ste, per 'Conoscere i criteri iCon cui gJi Uffici
competenti hanno invitato alcuni giornali~
sti ad aocompagnare i membri della Com~
missione (Agdcoltura) del Senato nelle vi-
site ai iComtprensori nei quali hanno operato
ed Qperano gli Enti di 'riforma e di svilU(ppo
e, in particolare, per conoscere se rispon-
da al vero Iche \Sono 'stati invitati solo t're
rappresentanti di 'stampa a livello nazionale
ed in caso positivo per 'Conoscere a quali
giornali appartengono (2898).

CATALDO, GRASSI, VERONESI

Al Ministro dei lavori pubhlici, per ca-
noscere :

cansiderata che il Parlamenta, sin da'l
1960, ha approvato ,la legge per Ja costru~
ziane della linea ferraviaria trasversale me-
ridianale tirrenica-ianica-adriatica via Paola~
Cosenza-Sibari;

che il relativa piana di finanziamentO'
prevede una spesa pluriennale complessiva
di circa 12 miliardi, in base agli studi ed al
progetta a sua tempO' redatto dai oampeten~
ti argani tecnici;

che 'la realizzaziane deWurgente e vita-
Jissima arteria ferroviaria è reclamata non
soltantO' dalla notoria situazione di allarman~
te insicurezza dell'attuale [linea ~ autentica

ca'lvaria di ininterratti e spesso tragici di~
sastri ferroviari ~ ma dalla stessa irrever-
sibille e1sigooza di liberare Cosenza, la Valle
del Cmti e le Region[ meridianali conterr-
mini da una autentica strazzatura del traf-
fico ferraviario, esiziale per lo sviluppo in-
dustriale e turistico delle ,estreme Regioni
meddionali e per la stessa economia dei traf-
fici ferroviari meridiomdi;

che le annualità non impiegate in base
al piana di finanziamento delila nuova ferra-
via assommano oggi a circa 10 miliardi;

che la predetta somma patrà avere im-
mediata impiego per iniziare un primo, no-
tevaJe Tatto di 'lavori, in attesa che, con ul-
teriore pravvedimento legislativa, si provve~
da all'integraziane dei fondi, casì carne, pe-
railtra, è avvenuto per la recente realizzaziane
di atltri trolilJCruferrowar:i (es. Savona~Ceva);

che rimmediato impiego della predetta,
cospicua somma arrecherà, avviamente, un
seria contributO' GVlladisaccupazione e alla
ripresa della industria deUe costruzioni in
una zana notariamente e drammaticamen-
te colpita dalla disaccupazione, dalla sattac-
cupaziane e dalla depressione economica;

che Ila castruzione della predetta tra-
sversale è una esigenza inderogabHe del traf-
fica ferraviario nazianale, per l'accelerazio-
ne e To smistamento dei traffici verso 'le .li-
nee ed i porti adriatici, il Medio oriente e
l'Eurapa centra~orientale;

che !'inizia dei relativi ilavari è stata più
volte sollecitato, in sede di discussione dei
bilanci, con interrogazioni ed in via breve,
dai padamentari deHe Regioni interessate;

presa atto, con viva soddisfazione del~
,l'azione di Gaverno del Ministro dei lavori
pubblici intesa ad accelerare le pracedure
di esecuzione delle opere pubbliche ed a
cansentire il più.rapida impiego di centinaia
di migliaia di lire stanziate per programmi
da tempo finanziati e non eseguiti,

se non ritenga necessario ed urgente
dare esecuzione alla volontà del Padamen~
to dispanendo il più sollecito inizio della
costruzione della 'linea trasversale meridio-
nale via Paola-Cosenza~Sibari (2899).

MILITERNI, FLORENA, PICARDI, BER-

LINGIERI, SALERNI, CATALDO, JAN-

NUZZI, INDELLI

Ai Ministri dell'agricaltura e delle foreste
e dei lavori pubblici, per conoscere se nan
intendono disporre immediati interventi in
favore delle popalazIOni, gravemente dan-
neggiate net laro averi dail'ondata di mal-
tempo che si è abbattuta sulla Sardegna e
soprattutto se non intendano intervenire su-
bito in favore dei coltivatori diretti che nei
comprensori di bonifica di Arborea, nel Cam-
pidano di Terralba ed in altre zone dell'Isa-
Ia hanno subìto, a causa delle continue piog-
ge e degli allagamenti nelle campagne, gra-
vi danni alle coltivazioni (2900).

PlRASTU
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Al Ministro della pubblica istruzione, per
conoscere lo stato attuale delle graduatorie
compilate in base all'articolo 20 della legge
n. 831, relative alle cattedre di disegno, eco~
nomia domestica, musica e canto, dattilo~
grafia e materie tecniche agrarie;

e per sapere se risulta fondata la notizia
di difficoltà intervenute per l'identificazione
delle cattedre relative alla nuova scuola me~
dia e la corrispondenz.a alle cattedre relative
al vecchio ordinamento scolastico (2901).

SALATI

Al Ministro di grazia e giustizia, per sa-
pere se non reputa giusto ed opportuno esa-
minare la possibilità che sia riconosciuta
alla Pretura di Avellino la meritata qualifi.
ca di ({ Pretura unificata)} concretizzandosi
così una vecchia aspirazione, che è nello
stesso tempo un atto di giustizia, basato pe-
raltro sulla rigorosa valutazione delle stret~
te necessità e dell'importanza della suddet-
ta Pretura sin dal 1942, pur senza voler da-
re rilievo al maggior lavoro esistente, anche
per l'aumentata competenza in atto e per
l'altra imminente.

Ed invero la Pretura di Avellino è risul~
tante attuale di ben nove preture soppresse,
con 35 comuni, compreso il Capoluogo ed ha
tre sedi distaccate (2902).

PREZIOSI

Ordine del giorno
per le sedute di mercoledì 17 marzo 1965

P RES I D E N T E . Il Senato tornerà
a riunirsi domani, mercoiedì 17 marzo, in
due sedute pubbliche, la prima alle ore Il
e la seconda alle ore 17, con il seguente or~
dine del giorno:

16 MARZO 1965

L Seguito della discussione .sulle comunica-
zioni del Governo.

n. Discussione dei disegni di legge:

1. Aulorizzazione di ,siPesa per le attività
degli .Enti di sviluppo (519).

.coppo ed altri. ~ I,stituzione di Enti
di sviluppo in ag.ricoltura (643).

MILILLO ed altri. ~ Istituzione degli
Enti regionali di sviluppo (769).

BITOSSI ed altri. ~ Istituzione degJi
Enti regionali di s'VilUippo(771).

2. Delega al Governo ad emanare prov-
vedimenti nelle materie previJSte dai Trat~
tati della Comunità economÌiCa europea
(CEE) e della Comunità eurOjpea dell'ener-
gia atomica (CEEA) (,840) (Approvato dal~
la Camera dei deputati).

III. Seguito della discussione del disegno di
legge:

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~ Mo-

diiicazioni all'articolo 135, alla disposizio-
ne transitoria VII della Costituzione e alla
legge costituzionale 11 marzo 1953, n. 1
(201).

IV. Discussione del disegno di legge:

Disposizioni integrative della legge Il
marzo 1953, n. 87, .sulla Icostitruzione e sul
funzionamento della Corte costituzionale
(202).

La seduta è tolta (ore 20,05).

Dott. ALBERro ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


